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Il discorso dell’ On. Sonnino

L ’on. Sonnino nella tornata del 30 m aggio ha 
manifestati i p ropri intendim enti definitivi sulla que
stione finanziaria non un discorso, che ha occupato 
quasi tutta la giornata. Non crediam o necessario rias
sum ere qui le singole parti del discorso che, tranne 
l'abbandono di un decimo della imposta fondiaria, 
nulla contiene di nuovo.

L ’on. Ministro del Tesoro è più che mai convinto 
della necessità delle nuove en tra te m ediante inaspri
mento delle tasse esistenti, ma non ha nem m eno 
tentata la dimostrazione che i provvedim enti propo
sti possano essere sopportati dal paese, e non si è 
affatto preoccupato della contraddizione che gli viene 
rim proverata, che cioè domandi m aggiori en tra te ai 
contribuenti, nel momento in cui quelle in  vigore 
rendono ogni m ese meno.

Un M inistro delle finanze -avrebbe dovuto dimo
strare che la causa del m inor gettito delle im poste 
e tasse stava nella loro qualità e che le modifica
zioni proposte elim inavano la causa. Ma appunto  per- 

•chè tra il piano finanziario dell’ on. Sonnino e le 
condizioni econom iche del paese n o n  vi è alcuna 
connessione, il M inistro si è guardato bene dal ten
tare una dimostrazione, per la quale crediam o non 
avrebbe avuto elem enti sufficienti.

Ma per nostro avviso tale questione pregiudiziale 
avrebbe dovuto invece essere il caposaldo della di
scussione avvenuta alla Cam era, ed avrebbe dovuto 
costituire la principale dimostrazione da richiedersi 
al Ministro.

Noi quindi rim aniam o convinti, sino a prova con
traria , che i cento milioni circa di nuova imposta 
domandati, si potranno provvisoriam ente forse o t
tenere dal paese, ma m antenendo ed anzi rin fo r
zando quella differenza in meno, che ogni anno da 
qualche tempo si verifica nella parte en tra te  del 
bilancio.

In quanto al rim anente del discorso Sonnino non 
ci sorprende che sia sem brato ai più fiacco e scon
nesso. L ’on. Sonnino doveva difendere proposte che 
erano contrarie ai suoi convincim enti o rappresen
tavano convincim enti troppo recenti, perchè suscitas
sero in lui quella incisiva e recisa espressione che 
fu lodata in altri suoi discorsi.

Poteva infatti l’on. Ministro delle F inanze difen
dere eloquentem ente il dazio sui cereali, se l’on. S on
nino è convinto che quel provvedim ento non gio
verà alla agricoltura, e sarà dannoso alle classi meno 
abbienti, aum entando quello stato artifizioso, nel quale

viviam o da più anni e che non corrisponde alla 
realtà  delle cose ?

Poteva l’on. Ministro delle F inanze trovare  argo
m enti per difendere con convinzione la nuova rite 
nuta sugli in teressi della rendita, se 1’ on. Sonnino 
con tanta chiarezza di concetti e tanta vivacità di 
frase aveva condannato il provvedim ento preso p re 
cedentem ente ed aveva intrapresi studi per elim i
n a rlo ?  M entre l’ufficio nuovo lo obbligava a d ifen
dere la m isura proposta si affacciarono certam ente 
a! Ministro gli argom enti contrari svolti dall’on. Son
nino appena quattro  anni or sono e la sua parola 
non poteva non essere imbarazzata e fredda.

Poteva I’ on. Ministro delle Finanze difendere i 
provvedim enti già presi contro gli Istituti di em is
sione, se i suoi intendim enti di avere una Banca 
nuova con capitale vergine, senza precedenti im pegni 
erano stati ad un tratto  in terrotti e vinti dalla per
turbazione che sui m ercati d’ Italia avevano portate le 
sue prim e disposizioni ? E videntem ente all’ on. Mini
stro delle F inanze suonavano ancora nell’orecchio le 
discussioni che, ora è un anno, egli faceva nelle co
lonne de\\’Economista per dim ostrarci che la Banca 
d’ Italia non poteva v ivere nelle condiz'oni fattele 
dalla legge I o agosto 1893.

Poteva infine il Ministro delle Finanze che , se non 
erriam o, qualche diecina di anni or sono sosteneva 
vigorosam ente col nome dell’on. Sonnino, la teoria 
del consolidamento della imposta fondiaria sul prezzo 
del terreno, e difendere proprio oggi l’abbandono di 
quel decimo della imposta fondiaria, che era nel suo 
piano prim itivo. L ’ on. Ministro delle F inanze non 
poteva che essere fiacco e freddo nella sua dim o
strazione, perchè gli era vicino I’ on. Sonnino che 
gli suggeriva pensieri e convincim enti affatto con 
tra ri alle dimostrazioni che tentava.

l e  m obilizzatoli flegli Istituti di emissione
A quanto sappiam o la ispezione sulle im m obiliz

zazioni degli Istituti di em issione sarebbe term inata, 
e, se siamo bene inform ati, si stanno tirando le
somme.

L’argom ento in sè , anche astrattam ente considerato, 
ed il fatto che si concreterà in cifre, hanno tanta 
importanza in questo m omento della vita econom ico- 
finanziaria del paese, che crediam o non inutile esoorre 
su  esso qualche considerazione diretta a far com 
prendere al pubblico tutte le difficoltà ehe racch iude
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la cosa, la quale, appunto perchè apparentem ente 
sem plice, è tra  le più in tricate e complicate.

La legge, con quella solita laconicità, che si ri
solve nel supera re  col silenzio le difficoltà della lo 
cuzione, ha prescritto  che gli Istituti debbano in 
dieci anni per */, ogni biennio liquidare le opera
zioni in corso dì natura diversa da quelle indicate 
nell’ articolo 12 della legge stessa ; una ispezione 
strao rd inaria  da com piersi ogni biennio, accerterà la 
effettuata liquidazione.

Tutto questo è convenuto orm ai nel linguaggio 
odierno di chiam are più o meno propriam ente mo
bilizzare le immobilizzazioni. Ma è naturale che per 
far ciò debba prim a conoscersi in modo preciso che 
cosa si intenda per immobilizzazioni, ed è questo il 
punto  principale, sul quale richiam iam o l’ attenzione 
del lettore.

La, legge accenna a questa definizione quando dice 
che sono operazioni da liquidarsi, e quindi immo
bilizzazioni da mobilizzarsi, quello non consentite 
dall’articolo 12, ed alla sua volta l’ articolo 12 in 
dica le seguenti operazioni :

1. ° Sconto di cambiali a tre mesi ed a tre firme, 
di buoni del Tesoro, di note di pegno emesse da 
Società di M. S . legalm ente costituite, di cedole di 
titoli, sui quali l’Istituto possa fare anticipazioni ;

2 . ° Anticipazioni a quattro  mesi su titoli dello 
S tato , su titoli garantiti dallo Stato direttam ente ed 
a mezzo di sovvenzioni espressam ente vincolate, su 
cartelle di credito  fondiario, su titoli di stati esteri 
pagabili in oro.

Da ciò desum esi quindi che le immobilizzazioni 
si possono dividere subito in due grandi categorie :

A) quelle che rappresentano operazioni non 
consentite per la loro natura dall’articolo 12, come 
sarebbero  prestiti su  ipoteche ; sconti con diritto di 
pagam ento rateale, ec., ec.

B) quelle che rappresentano operazioni, le quali 
sebbene per la natura sarebbero consentite dall’a r
ticolo 12, hanno condizioni tali da non potersi con
siderare  am m esse d a ffa ri. 12.

Sulle prim e non vi può essere nessuna contesta
zione, ma sulle seconde invece può sorgere una serie 
di dubbi, che im porta rilevare.

In genere, perchè gli esempi si potrebbero troppo 
m oltiplicare, trattasi di effetti scontati, che non ven
gono ritenu ti effetti commerciali, ed è noto che 
l’effetto com m erciale nel senso rigoroso della parola 
dovrebbe essere la cambiale tratta dal negoziante o 
dal produttore sul suo corrispondente per m erce 
spedita.

O ra è proprio vero che tutti gli effetti che non 
hanno tale caratte re debbano considerarsi come im
mobilizzazioni ?

Se per immobilizzazione si intende soltanto ope
razioni che la Banca non deve più com piere, perchè 
sono vietate dalla legge, ma che non per questo 
sono meno solide, meno u tili, meno realizzabili, meno 
com m erciabili, —  rispondiam o afferm ativam ente.

Ma se alla parola immobilizzazione si vuol dare 
il significato larghissim o di operazioni che non pre
sentano solidità e non sono come le altre realizza
bili, noi dobbiam o dire che per molti casi almeno 
si erre rebbe  fortem ente, e che non vi è m ateria più 
delicata e più in tricata di questa per fare delle lo
giche classificazioni.

P rim a di tutto noi persistiam o in  un concetto che 
altra  volta abbiam o esposto e che vediamo non in

teso abbastanza da tutti : che cioè il portafoglio di 
una Banca, qualunque essa sia, non è niente affatto 
realizzabile, anche se v iene tutto composto di effetti 
a tre mesi. Si può infatti pensare che un paese possa 
ad un tratto  far a m eno senza rovina, di tre  o 
quattrocento  milioni di credito ? -  S i può pensare 
che un  negoziante od un  produttore, il quale con 
un capitale di 1000 è solito ad avere un giro d’af
fari per 5000, perchè ottiene 4000  dal credito, possa 
ad un tratto senza rovina sua e della sua industria r e 
stringere il suo giro d’affari al lim ite di 1000  dato dal 
suo capitale effettivo? - È  troppo natu ra le  che lo 
andam ento norm ale della sua industria lo obbliga 
a m antenersi aperto un credito, che oscillerà secondo 
lo stato degli affari, ma che in media rappresenterà 
supponiam o, sette od otto volte la som m a del suo 
capitale effettivo. Deve, quindi, per poter esercitare 
tranquillam ente ii suo ufficio, essere sicuro  il com 
m erciante od il p roduttore, che quando non ven
gono meno la solidità e il credito della sua persona 
possa costantem ente trovare nell’ Istituto, di cui è 
cliente un  credito appunto per la somm a pari, se
condo i casi, a sette od otto volte il suo capitale. Se 
pertanto i suoi effetti presentati allo sconto scadono 
alla data più lontana fra tre mesi, e quindi saranno 
entro quel lim ite di tempo realizzati, è evidente che 
per la natu ra  stessa degli affari, agli effetti scadenti 
ne saranno sostituiti altri, che nella stagione m as
sima del suo com m ercio, avrà il massimo di effetti 
scontati, nella minima il minimo, m a che sarà e 
dovrà essere costante una media di fido, che lo 
Istituto di cui è cliente dovrà fargli.

Il credere che un Istituto per accertarsi della so
lidità dei suoi clienti e della realizzabilità degli ef
fetti accettati per lo sconto possa e debba in te rrom 
pere tratto  tratto  il fido, e lasciare senza il benefizio 
del credito per tre o quattro  mesi il cliente, è puerile, 
giacché richiederebbe che fossero creati degli Is ti
tu ti, i quali funzionassero duran te queste interruzioni 
per sostituire l ’ Istituto che facesse tali esperim enti, o 
che gli affari potessero essere regolati da una ela
sticità, che nella pratica non si riscontra.

Ferm o stando, quindi, il concetto sem plicem ente 
formale e che non ha altro ufficio se non quello 
di perm ettere in dati casi delle sollecite restrizioni 
nella entità com plessiva degli sconti, quello  cioè della 
scadenza m assim a di tre  mesi per gli effetti scontati, 
-  si deve necessariam ente e logicam ente sottintendere, 
che quando un  negoziante o produttore è valutato 
capace di uno sconto per la somma tot, questa somma 
di credito l’Istituto debba m antenergli senza in te r
ruzione quando si osservino queste due circostanze :

1° che il cliente continui a m eritare  il fido 
nella stessa m isura ;

2 ' che per considerazioni d’ indole generale, 
l’ Istituto non sia obbligato a restringere  com plessi
vam ente la somm a degli sconti.

T ranne questi due casi, il norm ale andam ento del 
com m ercio esige la continuità dello sconto, e la 
deliberata alternativa per il solo concetto che un 
fido continuato sia nelle immobilizzazioni non solo 
non regge al ragionam ento, ma sarebbe una peri
colosa applicazione di un concetto fondam entalm ente 
sbagliato.

Se Tizio, quindi, negoziante e p rodu tto re  solido e 
capace di fido per centom ila lire, ha presentato ef
fetti per u n  massimo di 100 ,000  lire, per un  minimo 
di 7 0 ,0 0 0 , m a ha avuto ed ha sem pre alla Banca
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scornati effetti almeno per 70 ,000 , è erroneo per 
ciò solo reputare immobilizzate le 70 mila lire, ed 
a questa stregua le Banche di F rancia , d’ Inghilterra 
e di Germania avrebbero 3/ t del loro portafoglio 
immobilizzato e determ inerebbero una gravissim a 
perturbazione sul m ercato, se volessero ad ogni tanto 
rinnovare la loro clientela.

Insistiamo su queste considerazioni, perchè la espe
rienza ci ha dim ostrato che esse entrano difficil
m ente nella mente di coloro, ohe non hanno altra 
pratica di affari che quella che deriva dai libri e 
dall’ ufficio.

Ma vi è un altro  caso che deve essere preso in 
esam e:

Una Banca ha nel suo portafoglio gli effetti di 
Tizio che è p roprie tario  di te rre , supponiam o per 
un capitale di mezzo milione, per una somma di 
centomila lire. Le cambiali sono a scadenza di tre 
mesi al più, ad ogni scadenza si pagano gli inte
ressi e quindi si rinnuova lo sconto per una somme 
non fìssa talvolta inferiore tal altra eguale alle lire 
100,000. La chiam erem o questa una' immobilizza 
zione? Sì, se si ritiene che soltanto l’effetto com m er
ciale possa essere scontato, no, assolutam ente no, se 
alla parola immobilizzazione si dà il significato di 
un  credito cam biario, che non sia realizzabile a sca
denza e quindi sia necessario il rinnuovo.

Generalizzando si può chiedersi : — l’effetto non 
com m erciale firmato da persona solvibile per patri
monio noto e cospicuo, può essere considerato come 
una immobilizzazione, se la esperienza dim ostra che 
fu sem pre pagato a scadenza sebbene sia poi stato 
presentato altro effetto analogo allo sconto ?

Ripetiamo, qui non facciamo tale distinzione per 
investigare ciò che debbono nell’ avvenire fare le 
Banche ; la esperienza avrà loro fatto com prendere 
che debbono agire col massimo rigore per evitare 
di sdrucciolare u n ’ altra volta nei pericoli ; perciò 
la legge va in terpretata nel senso più ristretto . Noi 
qui facciamo la questione soltanto per la classifica
zione delle immobilizzazioni ed invochiam o che i 
risultati della inchiesta, visto il significato che ha 
assunto nell’ uso com une la parola immobilizzazione 
facciano tre categorie delle operazioni delle Banche 
tuttora vigenti:

1 . * C a te g o ria . —  Operazioni di sconto e di anti
cipazioni consentite dalla legge 10 agosto 1893, cioè 
tutte quelle operazioni che costituiscono il porta
foglio com m erciale delle Banche.

2 .  a C a teg o ria . —  Operazioni non più consentite 
dalla legge, le quali com prenderanno lutti i crediti 
cam biari delle banche che sieno a scadenza di tre 
mesi, che non abbiano nessun patto scritto di rin 
nuovo totale o parziale, che abbiano le firme di p er
sone solvibili, anche se queste operazioni nella p ra
tica sono rinnuovate.

3 . ® C a teg o ria . —  Immobilizzazioni vere e pro
prie, cioè crediti canSbiari o no che non potrebbero 
essere realizzati alla scadenza, perchè hanno im pegni 
di rinnuovo, o perchè le persone firm ate non sono 
solvibili alla scadenza per tutta la som m a, o perchè 
non pagano gli interessi.

4 . a C a teg o ria . — Perdite derivanti da crediti 
cam biari o no quando il debitore notoriam ente non 
sia in grado nem m eno colla cessione di tutto il suo 
patrim onio di coprire il debito contratto.

Se non si adotteranno criteri analoghi a quelli che 
abbiamo esposti, faremo u n ’ altra volta una confu

sione d ep lo rev o le , .e probabilm ente m etterem o le 
Banche in una posizione di incertezza davanti al 
pubblico.

Poiché si noti bene, il rigore degli ispettori nel 
determ inare la quantità e qualità delle im m obiliz
zazioni delle Banche in questo m omento può essere 
favorito dalle Amministrazioni delle Banche stesse, 
le quali si trovano di fronte ad una strana alternativa.

0  il Governo sarà molto rigoroso nel determ inare 
ciò che si intende per immobilizzazioni e v i com 
prenderà tutte le Ire ultim e categorie, e ne uscirà 
una grossa cifra di immobilizzazioni, che spaventerà 
gli azionisti, ma lascierà facile il com pito degli am 
m inistratori che nei primi due bienni potranno senza 
difficoltà liquidare le immobilizzazioni di 2.* ca te
goria, sperando che il tempo faciliti la smobilizza
zione delle altre  due categorie.

50 il G overno sarà meno severo nel determ inare 
il significato di immobilizzazione e la cifra che r i
su lterà sarà relativam ente p iccola; in tal caso le 
Banche faranno buona figura davanti gli azionisti, 
ma incontreranno delle serie difficoltà ad adem piere 
alle prescrizioni della legge, che le obbliga a smobiliz
zare 7 ,  delle immobilizzazioni entro il prim o biennio.

51 impone quindi la necessità di seguire un cri
terio giusto che tenga conto di tutte le circostanze. 
E rrerebbero  a nostro avviso le Banche se dessero ec
cessiva importanza alle im pressioni del pubblico ; 
ma errerebbe ancora di più il Governo se preten
desse ora, per reazione, un rigore che non fosse 
suffragato dalla logica e dalla pratica.

L’ASSEMBLEA DEL MOBILIARE
Ci ha recato sorpresa la deliberazione della As

semblea del Mobiliare del 28  maggio, perchè fran
cam ente noi credevam o che fosse orm ai assodata 
senza reticenze e senza sottintesi la necessità della 
fusione tra la Banca G enerale ed il M obiliare nel 
senso che un nuovo Istituto assum esse a proprio 
conto la liquidazione dei due.

Sem brava a noi che, dopo quanto è avvenuto, nè 
gli uomini, nè il nome potessero sperare di trovar 
favorevole i l 'm e rc a to ; noi ci siamo con anim o de
liberato astenuti da ogni giudizio sui fatti occorsi, 
perchè credevam o e crediam o che nel m om ento a t
tuale non sia recrim inando sul passato che si possa 
u tilm ente ricostru ire  per l’avvenire. Seguivam o però 
con una certa ansiosa curiosità lo svolgim ento delle 
pratiche che si sono trascinate dal novem bre 1894 
ad oggi con ■ risu lta ti tu tt’altro che soddisfacenti. E 
non nascondiamo tutto il nostro ram m arico  nel c o 
statare che non è em ersa in tu tti quella com pleta 
abnegazione delle singole personalità la quale avrebbe 
dovuto, di fronte ai disastrosi avvenim enti, far ta
cere ogni sentim ento ed ogni risentim ento.

Non vogliamo giudicare ora da qual parte stia il 
torto, sebbene non sia difficile il determ inalo. Q ue
sto solo noi vediam o, che nel m ercato italiano non 
vi è forse mai stato, ma certo  non vi è ora posto per 
due Istituti, che operino nello stesso campo ; la loro 
rivalità fu non ultim a causa dei fatti che si sono 
dolorosam ente verificati ; la loro fusione sarebbe 
stata garanzia che quei fatti non si sa rebbero  ri
petuti.
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La deliberazione che è stata presa dalla Assem
blea del Mobiliare ci lascia tem ere che sia stata 
esclusa quella sola via di dignitosa ed u tile  uscita 
che oggi si presentava, cioè il concentram ento delle 
forze ancora vive dei due Istituti per costituirne uno 
nuovo , il quale potesse e sapesse essere un vero 
trait-d’union tra la Banca d’ Italia ed il pubblico 
nelle  operazioni ch e , se si vuol risolvere veram ente 
la erise, sarà necessario  di in traprendere quanto 
p rim a.

Evidentem ente il Mobiliare non potrà costituirsi 
con qualche probabilità di vita senza sapere quali 
sa ranno  le u lteriori determ inazioni della Banca Ge
nera le , e questa n o n  potrà prendere tali determ ina
zioni se non sarà a cognizione delle definitive riso
luzioni del M obiliare.

Dobbiamo con vero  dolore costatarlo un’ altra 
volta : sono gli uom ini che guastano le cose. Troppo 
m odesta è la nostra voce, perchè possa essere intesa 
e seguita, ma augu riam o  che l’Alta finanza italiana 
—  se ancora am bisce e m erita di chiam arsi così — 
com prenda l’ ufficio che le spetta e in qualunque 
m odo elimini i g e rm i di discordia, abbracci il p ro
blem a del credito q u a le  esso è, si preoccupi un 
poco degli interessi del paese, i quali infine sono 
anche i suoi in teressi.

Com prendiam o e fino ad un  certo punto spie
ghiam o anche i r isen tim en ti personali per le titu
banze, per le incertezze, per i scarsi aiuti, per le 
diserzioni ; ma tutto  questo , che può dare argom ento 
a personali apprezzam enti, non giustifica il danno 
ch e  può derivare e deriva al credito, non ricosti
tu isce , come pur sarebbe necessario, quegli stro- 
m enti del credito, dei quali il paese è con gran 
danno  da qualche tem po privato.

U n appello alla concordia, alla abnegazione, alla 
franca visione delle  condizioni, nelle quali versa il 
paese, può avere efficacia ? In altri tempi il Ministro 
del Tesoro non av reb b e  mancato di ch iam are in
torno a sè gli uom ini che da tre o quattro  mesi 
g irano  intorno ad u n  circolo vizioso per mancanza 
di una mente che sappia o che sapendo (giacché 
quelli che sanno n o n  m ancano) voglia dirigerli. L’au
to rità  di un M inistro  avrebbe potuto, com e tante 
volte è avvenuto tro n c a re  diffidenze, risentim enti, 
an tipatie  e r ich iam a re  gli uom ini, che presi ad uno 
ad uno sono pu r d i buona volontà, alla retta  in tel
ligenza della situazione. Tale ufficio oggi il Ministro 
del Tesoro non p u ò  esercitarlo , perchè di fronte 
alle esigenze ed a lle  condizioni del credito egli si 
trova , se non es traneo , certo  in una posizione, che 
d irem o eterogenea, piò forse per partito preso che 
per vera convinzione ; ma ciò non toglie che sia 
necessario, u rg en te  ten tare  un ultim o sforzo affine 
di un ire  forze f in an zm n e  che vanno sem pre più 
disgregandosi, per m otiv i che non ci sem brano abba
stanza co rrispondenti alle conseguenze che da tale 
condotta derivano.

Facciam o voti quindi che un  uom o, d i buona vo
lontà, qualunque esso  sia, si presenti e domini la 
situazione rag g ruppando  intorno a sè  questi elementi 
disgregati. È  so ltan to  dall’ unione di tu tte  le forze 
finanziarie del paese ch e  può sperarsi ancora una 
r ip re sa  nella nostra vita econom ica, e manifestiam o 
la speranza che , cancellando i recenti fatti che pos
sono aver allontanata la probabilità di un  accordo, 
gli uomini p iù  re tti pensino che in questo momento 
assum erebbero  una  g rande responsabilità di fronte

alla loro coscienza, se dando ascolto ai loro perso 
nali convincim enti trascurassero  gli interessi suprem i 
del paese.

I M E  SPESE P E R U  STRIDE FERRITE II ESERCIZIO
I.

Dopo le costruzioni, delle cui m aggiori spese ci 
siamo occupati nel num ero precedente, viene l’eser
cizio ferrov iario , che alla sua volta per lavori e 
provviste esige nuove spese. Il m inistro Saracco 
nella seduta del 2 6  febbraio u . s. presentò un  pro
getto (n . 315) relativo alle casse patrim oniali delle 
reti ferrov iarie M editerranea, Adriatica e Sicula, sul 
qual disegno di legge la G iunta generale dei Bilancio 
ha già riferito  colla relazione Carm ine presentata il 
2 3  aprile u. s. S i tratta in sostanza di regolare le 
questioni attinenti alle spese in conto capitale ese
guite e da eseguirsi in un avvenire prossimo sulle 
strade ferrate costituenti le reti M editerranea, A dria
tica e S icula ed alla -gestione delle Casse per gli 
aum enti patrim oniali delle reti stesse. 11 bisogno di 
regolare questa m ateria deriva principalm ente da ciò 
che le previsioni fatte all’ epoca della stipulazione 
delle convenzioni per l ’esercizio delle suddette strade 
ferrate furono in  molta parte contraddette dai fatti.

Ed è un pezzo che si è fatta palese la necessità 
di provvedere alle Casse patrim oniali delle ferrovie. 
L’on. Luzzatti nella sua esposizione finanziaria del 
4° dicem bre 1891 diceva che le casse « gravate di 
oneri annui superiori alle en tra te hanno dovuto as
sum ere im pegni, sotto le precedenti am m inistrazioni, 
per una somm a che di alcuni milioni supera le 
spese autorizzate con alienazione di obbligazioni o i 
proventi attinti ai contributi e alla vendita di m a
teriali. E  debbono assum ere altri im pegni per lavori e 
provviste di carattere urgente. » L e cose procedet
tero così che il com pianto m inistro Genala il 22 
marzo 1893  conveniva perfettam ente sulla necessità 
di « ch iarire  e provvedere per quanto è possibile 
ed al p iù  presto a questa incognita delle Casse p a 
trim oniali. »

P e r  intendere cotesta intricata m ateria è bene 
avvertire  che le spese che dai contratti di esercizio 
non vennero  addossate alla Società, sono essenzial
m ente quelle per il completamento e il migliora
mento delle strade e del materiale mobile e quelle 
per la loro conservazione. A lle prim e dovévasi da 
principio provvedere con una parte delle somme 
versate nelle casse dello Stato in pagamento del 
materiale mobile di esercizio e degli approvvigio
namenti e poscia con le casse patrimoniali, alle s e 
conde coi fondi di riserva.

Ora l’art. 2  della legge 27 aprile 1883  disponeva 
che una somm a com plessiva di L. 134 ,614 ,330  fosse 
prelevata sul prezzo di vendita del m ateriale ro ta
bile e destinata alle spese strao rd inarie per il m i
glioram ento e com pletam ento delle linee com ponenti 
le 3 reti, da eseguirsi nel primo quadriennio  di eser
cizio, assegnando a ciascuno dei prim i 3 anni una 
spesa non m inore di 3 0  milioni di lire. Quella somma 
era così ripartita fra le 3 reti : M editerranea L i
re  84 ,093 ,030 , A driatica L . 40 ,021 ,500 , S icula 
10 ,500 ,000 . Siccom e poi la Società delle strade 
ferra te  m eridionali si obbligava a fare a sue spese 
sulle strade di sua proprietà lavori ed aum enti di 
im pianto per L. 9 ,400 ,000 , così la somm a totale
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da erogarsi pei completamento e m iglioram ento delle 
linee ammontava a L. 444 ,014 ,550 . Questa somm a 
sarebbe stata sorpassata di circa 4 milioni e mezzo ; 
ma ancora non sono liquidate tutte le partite.

Quanto alle casse per gli aum enti patrimoniali 
esse furono istituite per provvedere agli am p'ia- 
menti, miglioramenti e nuove costruzioni richieste 
dall’aum ento del traffico e per sostenere le spese 
pel rifacimento in acciaio dei binari in ferro, com 
presi i relativi scambi e pel primo rifacim ento e 
completamento della massicciata, in quanto non fosse 
già provveduto con gli allegati B. Le Casse dove
vano essere alim entate: \°  con un versam ento del 
45 per cento per le re ti M editerranea ed A driatica, 
e del 20 per cento per la Sieula, dell’aum ento del 
prodotto lordo dell’ esercizio oltre il prodotto ini
ziale ; —  2° col ricavo della vendita dei materiali 
messi fuori d 'u so ; — 3° colla terza parte del saldo 
attivo dei noli del m ateriale rotabile in servizio c u 
mulativo, restando però a carico delle Casse l’even
tuale saldo passivo dei noli stessi ; — 4° infine con 
una eventuale participazione sull’avanzo del 20 per 
cento del prodotto lordo iniziale, dopo pagato il 
correspettivo per l’impiego del m ateriale rotabile e 
di esercizio e gli assegni fissi ai tre fondi di riserva, 
il quale avanzo dev’essere ripartito  dal Governo fra 
i vari fondi di riserva e le Casse a seconda dei re la 
tivi bisogni.

Secondo il concetto degli autori delle Convenzioni, 
il principale elemento delle Casse doveva consistere 
nella partecipazione sul prodotto ultra iniziale, la 
quale avrebbe dovuto produrre somm e rilevanti se 
si fosse verificato la previsione ehe allora si faceva 
di un increm ento annuo dei prodotti lordi del 
l’esercizio non m inore del 3 e */s per cento. Ma i 
risultati effettivi hanno corrisposto cosi poco a que
sta previsione, che gli accertam enti dei prodotti lordi 
nell’ultim o esercizio 1 8 9 2 -9 3  resultano inferiori di 
quelli che si sarebbero dovuti verificare secondo la 
previsione stessa, rispettivam ente, di circa 23 milioni 
di lire per la rete M editerranea, di circa 25 m i
lioni per la rete Adriatica e di circa 2  milioni per 
la rete Sieula. Ciò non ostante le Casse provvidero 
a molti lavori e attinsero le somme a ciò necessarie 
m ediante la emissione di obbligazioni a norma degli 
art. 60 dei capitolati per la rete M editerranea ed 
A driatica e 56 per la rete Sieula.

Ecco, secondo la relazione m inisteriale, i mezzi 
finanziari assegnati dal 1° luglio 4885 al 31 d icem 
bre 1893 al com pletam ento e m iglioram ento delle 
linee e del materiale : Milioni

Pondi destinati ai lavori degli allegati B  a 
carico dello Stato . . . . . .  134.6

Pondi destinati ai lavori degli allegati B  a
carico delle M erid ionali....................................... 9,4

Pondi destinati a provviste di materiale pel 
primo biennio . . f . . . » . . 15.0

Pondi provveduti alle Casse patrimoniali con 
emissioni di titoli . . . . . .  144.0

Contributo del Ministero della Guerra in la
vori d’interesse m ili ta re ....................................... 2.0

Contributo della Società della ferrovia Novi-
Alessandria-Piacenza................................................2.5

Proventi per vendite di materiali e diversi. 15.0
T ota le  milioni 322.5 

Ora, tenendo anche conto di interessi dovuti su an ti
cipazioni fatte dalle Società pei pagam enti relativi a 
opere e provviste approvate con decreti, e com 
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prendendo l’im porto di lavori autorizzati, pei quali 
non sono emessi i decreti, si hanno in  complesso 
per dette opere e provvista, questi impegni di spesa :

M ilion i

Lavori di cui negli allegati B  nei capitolati. 148.7
Nuovo materiale mobile ordinato nel primo 

b i e n n i o ........................................................... 15.2
Opere e provviste in conto Casse patrimoniali 175.9

T ota le  . . . .  339.8

Cosicché risulterebbe una eccedenza di im pegni 
per milioni 47.3.

Ma questo non è il vero punto oscuro della q u e 
stione. Esso sta nella situazione delle Casse patri
moniali, le quali non sono in grado senza nuovi 
aiuti da parte del Tesoro di far fronte agli oneri 
che devono sopportare, sia per gli interessi delle ob
bligazioni em esse, sia per i lavori riconosciuti ne
cessari per le esigenze del servizio.

Già la legge 20 dicem bre 4888 stabilì che lo 
Stato dovesse venire in aiuto delle Casse coll’ anti
cipare pel servizio del m aggior debito di 44  milioni 
una somma di lire 4 ,000 ,000  in ciascuno degli eser
cizi successivi. Sennonché per la mancata realizza
zione delle previsioni relative ai prodotti dell’ eser
cizio, questa anticipazione risultò ben presto insuffi
ciente e si dovette elevarla nell’ esercizio 4892 93  a 5 
m ilioni e mezzo di lire, le quali apparvero èssere pure 
inadeguate al bisogno, cosicché il precedente m ini
stro del tesoro aveva già m anifestato il proponimento 
di elevarla a 7 milioni e mezzo e di trasportarla 
dalla categoria del movim ento dei capitali a quella 
delle spese effettive.

O ltre poi a queste deficienze, che riguardano  i 
Conti interessi delle Casse ve ne è u n 'a ltra  relativa 
ai Conti capitali, perchè le spese im pegnate supe
ravano, come si è veduto, le som m e accreditate a 
questi ultimi conti. La Com missione ha trovato che i 
diversi debiti arre tra li, dipendenti dall'esercizio delle 
ferrovie sono costituiti : a) dalle rim anenze passive 
dei fondi degl allegati B  ai capitolati di esercizio ; 
b) dalla rimanenza passiva del fondo per la prov
vista di nuovo m ateriale mobile nel prim o biennio 
di esercizio ; c) dalla insufficienza delle som m e as
segnate alle Casse patrim oniali per lavori e provviste 
già eseguite, o da eseguirsi fino al 30 giugno 4894; 
d) dall’importo degli interessi fino al 3 0  giugno 4894 
dovuto alla Società italiana delle strade ferra te m e
rid ionali su ll’ am m ontare della deficienza del valore 
degli approvvigionam enti che le furono consegnati.

Questi debiti arre tra ti am m onterebbero a circa 
L. 47 ,900 ,000  e dovrebbero essere pagati dalle Casse 
per gli ammorti menti patrim oniali, le quali, secondo 
il progetto dell’ on. Saracco, sarebbero messe in 
condizione di far iron ie  a questo pagamento m ediante 
una somm a non superiore a 25 milioni di lire che 
i fondi di riserva per la rinnovazione del m ateriale 
ro tabile reso inservibile dall’ uso, sarebbero auto
rizzati a prestare alle Casse stesse, e m ediante l'esonero 
da ogni ulteriore pagamento per interessi od am m or
tam ento di titoli già emessi a rim borso di spese rela- 
tive, pagamento che per I’ avvenire dovrebbe essere 
fatto secondo l’ articolo 4° del disegno di legge a 
carico del bilancio del M inistero del Tesoro.

Sopra questa somm a di lire 25 milioni saldati,
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i sopra indicati im pegni del passato, rim arrebbero  
disponibili circa 7 milioni, ai quali il disegno di 
legge ne aggiungerebbe altri 23 , costituiti da un 
versam ento  annuo di lire 4  milioni a carico de) 
Tesoro, e da u n  altro versam ento annuo di lire 
6 00 ,000  a carico delle Società, entram bi da eseguirsi 
pei cinque esercizi dal 1894-95  al 1898-99. Colla 
aggiunta poi dei proventi ordinari dèlie Casse negli 
stessi cinque esercizi si arriverebbe ad una somma 
complessiva di lire 33 milioni, che il disegno di 
legge propone di assegnare alle spese per la ese
cuzione di lavori e provviste che si dichiarano u r
genti.

Tale la parte sostanziale del disegno di legge deL 
1* on. Saracco; vedrem o in altro  num ero le ragioni, 
per le quali esso è stato modificalo dalla Commis
sione generale del Bilancio e di che natura sono le 
modificazioni stesse.

LE  CONCLUSIONI DELLA U S T I  INGLESE SUL LAVORO

È  noto che per oltre tre anni in Inghilterra una 
Com m issione reale ha com piuto una inchiesta sulle 
condizioni del lavoro. Essa ha pubblicato num erosi 
volum i di testim onianze, di relazioni e simili, ap 
prestando così un m ateriale asSai copioso a chiunque 
si dedica allo studio delle questioni operaie. La re 
lazione finale non è stata ancora pubblicata, m a già 
se ne conoscono i punti principali, il Times aven
done fatta una breve analisi in un suo recente n u 
m ero. A suo tem po ce ne occuperem o con la lar
ghezza che m erita, ma intanto crediamo utile di 
rife rire le conclusioni della Commissione d’inchiesta, 
che ha ormai com piuto i suoi lavori.

La Commissione constata che le associazioni pro
fessionali dei padroni e degli operai hanno preso un 
grande sviluppo in molte industrie , di cui regolano in 
certo modo il funzionamento; in un certo num ero d’al
tre  industrie  le associazioni, meno sviluppate, hanno 
m inore influenza ; in una terza classe di industrie  le 
associazioni fanno quasi difetto ; le industrie  nelle 
quali le corporazioni sono meglio organizzale, sono 
provvedute di istituzioni destinate a m ettere line ai 
conflitti del lavoro col capitale ed esse funzionano 
tanto meglio quanto più le associazioni operaie o 
padronali, sono più solidam ente stabilite. In questi 
ultim i anni vari uffici locali di conciliazione sono 
stati istituiti ; la loro competenza non è speciale a 
un  solo m estiere. Tutti questi Consigli di concilia
zione sono sorti senza I’ intervento dello Stato, ren 
dono grandi servigi, ma non bastano a far fronte al 
bisogno.

La Com missione non crede di dover raccom an
dare la creazione per legge di tutta una rete di tri
bunali.industria li, ciò non sarebbe utile, nè savio. Ma 
si potrebbero autorizzare i Consigli municipali e delle 
contee a prendere, a titolo di prova, la iniziativa di 
coteste creazioni a condizione che essi non nom inino 
i m em bri dei tribunali. Questi Consigli potrebbero 
in seguito ricevere  l’ approvazione del governo, che 
conferirebbe loro poteri analoghi a quelli delle 
corti, delle contee in simili m aterie. Ed è da n o 
tarsi, tra  parentesi, che secondo il Conciliation Act 
del 1867  il S egretario  di Stato per l’ interno può 
riconoscere i Consigli di conciliazione e di arbitrato

sorti per la iniziativa privata e conferir loro, con 
questo riconoscim ento, certe prerogative delle Corti 
di contea. I tribunali giudicherebbero  soltanto le di
vergenze relative alla interpetrazione degli accordi 
Conclusi e delie consuetudini di ogni m estiere.

La Commissione noti crede che lo Stato pòssa 
intervenire con una sufficiente competenza per sta
bilire per legge i Consigli di conciliazione e di a r 
b itra to . Basta lasciar crescere il num erò dei Con
sigli creati dalla iniziativa privata, ma non è ancora 
venuto il momento di investirli di poteri legali è 
sarebbe più nocivo che utile di crear loro dei rivali 
nei Consigli investiti di un  carattere più o meno 
officiale; tuttavia lo Stato può in tervenire utilm ente, 
raccogliendo e diffondendo tu tte ' le inform azioni n e 
cessarie sopra queste istituzioni. F acendo di più, il 
M inistero del com m ercio rischierebbe di com pro
m ettere il suo caratte re di im parzialità, e di togliere 
alle statistiche, che è incaricato di pubblicare, l’a u 
torità che devono serbare.

P er rim ediare alla difficoltà spesso segnalata di 
trovare gli a rb itri o m ediatori debitam ente capaci 
la Com missione pensa che si potrebbe incaricare 
un D ipartim ento pubblico di designare tali persone. 
Queste persone, le cui spese sarebbero pagate dal 
Tesoro, d iverrebbero  in capo a un certo tempo di 
pratica, dei periti in m ateria di conciliazione in d u 
striale e potrebbero essere allora rivestiti di un  ca
ra ttere  perm anente.

Senza am m ettere la u tilità della creazione di un 
m inistero speciale del lavoro, la m aggioranza della 
Commissione crede che sarebbe bene di istituire 
una inchiesta in vista di rim ediare alla confusione 
che esiste in seguito alla dispersione tra parecchi 
dicasteri pubblici dei poteri esercitati in v ir tù  delle 
leggi che regolano l’ industria .

La seconda parte della relazione tratta  dei salari 
e delle ore di lavoro. La Commissione respinge la 
proposta tendente a fissare una durata massima della 
giornata di lavoro per tu tti i m estieri. La determ i
nazione delle ore di lavoro per un dato m estiere 
m ediante il voto di tutti gli operai di quella in 
dustria può a rigore d ifendersi, ma non si è giunti 
a trovare il mezzo di definire il m estiere o l’ in d u 
stria (traci*'), nè quello di determ inare la volontà 
collettiva. La Commissione non ha avuto la testi
monianza della Federazione dei m inatori, che ha r i
fiutato di deporre, ma essa è assolutam ente con
traria all’in tervento  della legge destinato a fissare 
la durata massima uniform e della giornata per tutti 
i m inatori, attesoché le condizioni attuali sono ap 
provate dalla maggioranza degli interessati nel D u- 
rliam  e nel N orthum berland , ma la Commissione è 
d ’opinione che i poteri conferiti al Segretario  di 
Stato dal Factory and Workshops Act del 1891 
dovrebbero essere definiti ed e s tes i; attualm ente 
esso ha il d iritto  di regolare le industrie  che com 
sidera pericolose o insalubri ; si dovrebbe conferir
gli il potere di regolare le o re  di lavoro nelle industrie 
che rientrano in quelle categorie.

Sulla questione dei lavoratori non sindacati, cioè 
non facenti parte di una associazione operaia {Trade 
Union) la Com missione esprim e l’opinione che essi 
debbano essere protetti in modo che i padroni pos
sano im piegare quelli che vogliono e gli operai la
vo rare  dove vogliono. Ma non pare possibile alla 
Commissione di sopprim ere per legge le cause che 
hanno condotto recentem ente a seri conflitti in certi
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m estieri, quelli sopratutto che sono debolm ente o r
ganizzati e non necessitano una grande abilità tecnica. 
Si domanda generalm ente una definizione più chiara 
della intimidazione per mezzo di pattuglie di operai, 
del così detto picìceting ; quantunque non vi sia 
dubbio che in sim ile caso la legge non può essere 
interpetrata che da un giurista di professione. La 
Commissione non crede di dover raccom andare che 
siano recate modificazioni alla legge, le quali avreb
bero inevitabilm ente carattere odioso, ma è d’avviso 
che il caso di una pattuglia d’ operai, la quale c ir 
conda in modo minaccioso l’ entrata d 'u n o  stab ili
mento industriale cada sotto la definizione della 
riunione illegale, quale è stata data da un em inente 
giurista inglese, S ir James Stephen.

P er ciò che si riferisce alla igiene industriale, la 
Commissione raccom anda m isure energiche pel mi
glioram ento, se possibile, della più infima classe di 
opifici, noi quali lo stceating System, il sistema di 
sfruttam ento detto del sudore, è praticato. Si giun
gerebbe così a sopprim ere una concorrenza ingiusta 
fatta agli opifici che si conformano alla legge e 
forse a m ettere un  term ine alla im m igrazione della 
mano d’opera poco desiderabile che si verifica in 
Inghilterra e che non trova inai occupazione negli 
stabilim enti ben im piantati e diretti. La legge dev’es
sere rinforzata ; sopratutlo gli ispettori delle fabbri
che devono avere il diritto di ch iudere som m aria
m ente i locali non adatti a serv ire da opifici.

Tali sono le conclusioni della m aggioranza della 
Commissione inglese, che ha fatto P inchiesta sul 
lavoro ; la m inoranza, formata dai rappresentanti delle 
associazioni operaie, ha form ulate altre conclusioni, 
che naturalm ente sono inform ate al concetto che lo 
Stato debba intervenire più vigorosam ente nelle r e 
lazioni tra  il capitale e il lavoro.
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I P rincipi di Econom ia politica del R oscher sono 
orm ai u n ’ opera classica, che non ha più bisogno 
d’essere analizzata, discussa e raccom andata. Nel- 
1' una o nell’altra edizione, nell’ una o nell’altra lin
gua, essa è generalm ente nota ai cultori della scienza 
economica e se noi annunciam o qui la nuova ed i
zione originale dei P rincipi del Roscher è soltanto per 
rich iam are l’attenzione degli studiosi appunto sul fatto 
che la sua opera non ostante la continua produzione di 
T ratta ti e di Manuali di Economia che si ha in G er
mania più che altrove, è sem pre studiata e ricercala 
da chi vuol erudirsi nelle discipline econom iche. Il 
R oscher ha pubblicato la prim a edizione dei Grund

lagen nel 1854  e sarà certo in teressante di rice r
care a suo tempo le variazioni che ha subito l’opera 
prim itiva attraverso  le 20 successive edizioni. Q ue
sta ultim a, la 2 i ma è, pare la riproduzione della 20“ a 
senza modificazioni di sorta, almeno l’A utore in questa 
tace com pletam ente, a differenza delle altre edizioni, 
sulle alterazioni recate al libro. È  certo in  ogni caso 
che i Principi del R oscher, a parte qualsiasi que
stione sul metodo, è una delle più im portanti opere 
sistem atiche che abbia dato la G erm ania in  m ateria 
economica. La dottrina profonda del R oscher, la 
perspicuità de! dettato, l’ abbondanza delle notizie 
storiche, statistiche, legislative sono qualità che si 
rivelano ad ogni pagina. E  non esitiamo a d ire che 
farebbe opera utile per la diffusione della coltura eco
nom ica quell’ economista che m ettesse i P rinc ip i del 
Roscher alla portata degli studiosi italiani, che non 
possono servirsi della edizione originale, perchè le 
traduzioni italiana e francese sono fatte sulle due 
prim e edizioni.

Il P rof. M ontanari ci offre una quarta edizione 
dei suoi Elementi, edizione nuovam ente riveduta ad 
uso delle scuole. Com’ è noto 1’ opera del M ontanari 
è stata prem iata con medaglia d’argento dall’ ottavo 
congresso pedagogico italiano tenuto a Venezia nel 
1 8 7 2 ; il libro quindi nella sua origine data da oltre 
venti anni. L ’ editore dice che « questa q uarta  e d i
zione fu dall’A utore con ogni diligenza rifa tta , p e r
chè risponda agli ultim i postulati dell’economia po
litica » e noi am m ettiam o volentieri che l’ egregio 
A utore abbia rifatto il suo lavoro, ma quanto  al dire 
che esso « risponda agli ultim i postulati della eco
nom ia politica » si potrebbe fare qualche riserva. 
Sopratutto  noi avrem m o molte obbiezioni da fare 
alla divisione, adottata anche, ad esempio, dal Nazzani, 
della trattazione in  due parti: l’una generale e l’al
tra  speciale. Possiam o am m ettere che ci siano talune 
questioni speciali da trattarsi dopo che si sono svolti 
gli elem enti della scienza economica, appunto  perchè 
lo studio di quelle questioni richiede la conoscenza 
degli elementi stessi, ma non ci pare am m issibile 
che a cagione d’ esempio si possa stud iare  prim a il 
salario teoricam ente, per stabilirne la legge econo
mica regolatrice, eppoi le diverse forme del salario , 
la durata g iornaliera del lavoro in relazione al sa 
lario, i mezzi artificiali per accrescere i salari ecc. 
E  perchè tra tta re  delle m acchine nella parte  speciale , 
soltanto a proposito della industria m anifattrice, come 
se le altre industrie  non le adoperassero e non nella 
parte generale considerandole come mezzi di sviluppo 
della produzione ? Perchè confondere la trattazione 
dell’ interesse e del profitto nel medesimo capitolo, 
quando le indagini econom iche e la realtà delle cose 
dim ostrano che vanno tenuti d istinti, perchè gover
nati da leggi d ifferenti? E  molte osservazioni c r i t i 
che di vario peso potrem m o fare a questi E lem enti 
del prof. M ontanari, il quale non ha forse abbastanza 
cercato di dir molte cose in poche e ch iare parole, 
com e s’ addice a un libro scolastico. Ciò non toglie 
che i suoi Elementi siano sem pre una delle m igliori 
esposizioni didattiche della scienza econom ica che 
noi abbiamo. E  poiché il suo libro avrà forse altre  
edizioni ci perm ettiam o di raccom andare all’ egregio 
A utore di p rem ettere ad ogni capitolo qualche in 
dicazione bibliografica che possa serv ire  allo s tu 
dente per fare ricerche e studi più estesi e di fon
dere per quanto è possibile la parte speciale con 
quella generale, riservando a una parte com plem en
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ta re  la trattazione di qualche argom ento speciale 
che non riguarda esclusivam ente 1’ una o l’altra delle 
solite grandi divisioni sistem atiche.

O pera ben più m oderna, e che della incertezza 
m oderna delle idee economiche è spesso specchio 
fedele, è quella del prof. Gide della facoltà di di
ritto  di M ontpellier, in dieci anni i suoi P rincipi 
hanno avuto quattro  edizioni e certo il libro del 
G ide è di quelli che lo m eritano, non ostante le 
m ende varie che vi si possono rilevare. L ’A utore ha 
veram ente riveduta e corretta ciascuna edizione e 
questa quarta offre molti m iglioram enti in paragone 
alla precedente. E  incontestabile che il libro del 
Gide interessa veram ente il lettore per la chiarezza 
e la eleganza del dettato, la originalità della forma 
e dell’ o rdine seguito nella trattazione, per le que
stioni contem poranee che sono trattate e discusse 
con dottrina e spirito  veram ente m oderni. Noi d is
sentiam o su  vari punti dall’A utore, ma riconosciamo 
senza restrizioni il valore notevole del suo libro desti
nato  a is tru ire  seriam ente e a in teressare vivam ente 
il lettore.

Degna di m enzione è la professione di fede che 
il prof. Gide fa in questa 4a edizione dopo aver 
presentato in modo succinto, m a com pleto, le varie 
scuole econom iche. Egli scrive (pag. 40); « la scuola 
alla quale apparteniam o e che chiam erem o, in m an 
canza d’ un  te rm ine meglio appropriato, la scuola 
cooperativa non ha ancora un program m a sufficen- 
tem ente definito, m aestri abbastanza autorevoli e 
aderen ti abbastanza num erosi, affinchè in un libro 
d’ insegnam ento si possa m etterla a lato delle grandi 
scuole. T uttavia ecco quali sono le caratteristiche 
che la distinguono. Questa scuola dà una im por
tanza assolutam ente preponderante al fatto della so
lidarietà. P er questo  si distingue abbastanza netta
m ente dalle altre scuole:

dalla scuola liberale anzitutto, perchè essa, la nuova 
scuola del Gide, non  vede nella libertà che una so lu
zione puram ente negativa ; perchè essa non ha che 
poca fiducia nella concorrenza e nella lotta per la vita 
p e r risolvere la questione sociale. Essa non è sistem a
ticam ente ostile all’intervento  dello S tato, che le appare 
al contrario  come la più alta espressione della solida
rietà sociale. L ’ idea di solidarietà non implica quella 
di libertà. Tuttavia essa crede che il progresso si 
m anifesta con la trasform azione progressiva della so
lidarietà fatale e inconsciente in solidarietà voluta e 
cercata (vedi in questo senso Fouillée La Science 
sociale, Wundt, E th ik  e Meichniìcof]', L es grands 
fleuves h istoriques ) ;

dalla scuola socialista, perchè essa non considera 
la eguaglianza com e una meta desiderabile. L’ idea 
di solidarietà non implica quella di eguaglianza, ma 
suppone al contrario  la d iversità  delle parti ch’essa 
riunisce in  un fine com une (Confrontate la solida
rie tà  che esiste tra  i granì a  un  mucchio di sa b 
bia, tutti eguali, tu tti sim ili, a quella che esiste tra 
gli organi d’un essere v ivente, tutti ineguali, tutti 
differenti) tuttavia noi consideriam o come [dannose 
[fdoheuses) le estrem e ineguaglianze, in quanto  pos
sono avere per resu lta to ,in  causa della estrem a ricchez
za com e della estrem a povertà, d’affrancare certi indi
v idu i dalla com unanza di beni o di mali coi loro simili;

dalla scuola cattolica per u n  indirizzo m entale 
(tou rnure  d’esprit) differente e che gli ha fatto dare 
talvolta il nom e di socialista protestante o evange- 
gelico, per la sua poca fiducia nel patronato delle

classi dirigenti e delle « autorità sociali », come pure 
nelle, associazioni corporative o professionali),temendo 
di vedere queste ultim e risuscitare 1’ egoismo cor
porativo sotto form e ancor più feroci del regim e in
dividualista ;

dalla scuola storica, finalm ente, con la quale essa 
ha m aggiori relazioni, si distingue, tuttavia, per la 
questione del m etodo, per la fede che essa ripone 
in .certi principi generali e pel carattere assai idea
lista che contrasta col caratte re  realista della scuola 
tedesca.

Praticam ente la scuola alla quale si ascrive il 
Gide è quella della cooperazione, la quale dovreb- 
b ’ essere sviluppata e diffusa in tu tte  le sue varie for
m e. Ci pare però che l’A utore non abbia ben di
stinto il program m a pratico delle riform e dai prin
cipi scientifici. La scuola liberale non è, nè può 
essere contraria alla cooperazione e u n  liberista può 
essere cooperativista tanto quanto il G ide, che am 
m ette la proprietà individuale e il libero scambio. 
Questa professione di fede dell’A utore non ha del 
resto che una im portanza secondaria nel pregevole 
volum e del Gide.
Eugène Duthoit. —• L'enseignement da droit et des Scien

ces politiques dans les Universités d'Italie. — Pa
ris, Arthur Rousseau, 1894, pag. 185.

Dopo essersi occupato in u n  precedente volum e 
dell’ insegnam ento del d iritto  e delle scienze politi
che nella U niversità della G erm ania, il sig. Duthoit 
ha voluto com piere le stesse indagini relativam ente 
alle U niversità italiane. E d  ha scritto così un  vo
lum e non privo d’ interessi anche per g l’ italiani per
chè l'A u to re  istituisce talvolta dei confronti con la 
F rancia  e la G erm ania e fa delle osservazioni non 
prive d’utilità. Egli si occupa delle U niversità reg ie , 
delle U niversità pontificie e del Regio Istituto di 
Scienze Sociali « Cesare Alfieri » di F irenze ; tra t
tando specialm ente del personale insegnante nelle 
Facoltà di D iritto , dell’ insegnam ento e della san
zione degli stud i g iuridici. L’ argom ento non è di 
quelli che riguardano  questo periodico, sicché ci li
mitiam o ad annunciare questo libro che dim ostra 
l’ interessam ento che anche all’ estero prendono per 
la riform a del nostro insegnam ento superiore .

Rivista Economica

L’ iniziativa popolare in Svizzera. —  Pel commercio 

delle nostre frutta. —  La produzione dell’oro nel 
mondo. —  Le industrie agii Stati Uniti d’America.

l ’iniziativa popolare in Svizzera. —  Un in te
ressante rapporto  del conte Antonio Marazzi, regio 
console in  Bellizzona, ha richiam ato la nostra atten
zione su  di u n  fatto politico-sociale di grande im 
portanza, l’azione cioè im pulsiva ed efficiente eser
citata in Svizzera dalle iniziative parlam entari e 
popolari.

In molti Stati d ’E uropa e specialm ente fra genti 
di razza latina, si fa un gran  d iscorrere di riform e 
sociali m a all’ atto pratico poco o nulla si concreta. 

Ciò si com prenderebbe ancora considerando i



3 giugno 1894 L’ E C O N O M I S T A 357

grandi ostacoli che riform e di tal fatta incontrano 
per passare dal campo speculativo in quello della 
realtà. Ma il peggio è che in quasi tutti i paesi, in 
cui progetti di riform e consimili sono messi sul tap
peto, non si è (inora riusciti nem m eno a d iscuterli 
seriam ente.

Infatti questioni di tal natura o si discutono sol- 
talto fra cultori e dilettanti di scienze sociali e si fa 
della pura accadem ia, o la discussione si accende 
fra lavoratori e capitalisti, e non si riesce elio a 
m ettere il campo a rum ore, e si conclude anche 
m eno. Anzi in quest’ultimo caso non solo non si 
consegue una soluzione definitiva, ma non si fa alcun 
passo decisivo per avvicinarla.

Nel primo caso, tu tt’ al più, dopo lunga gesta
zione, vengono alla luce leggi, destinate a rim anere 
lettera morta, perchè sono seme gettato in terreno 
im preparato a fecondarlo.

Così non accade nella Svizzera dove il popolo, 
abituato da secoli all’uso della libertà, prende ora 
un  vivo interesse alle questioni sociali senza mai 
trascorrere  a disordini.

Ora se vi è una via pratica per raggiungere a l
cuni degli ideali piu um ani e meno trascendentali 
vagheggiati dai socialisti di buona fede e di buona 
coltura, questa via, prim a che da altri, sarà trovata 
da quel popolo modesto, operoso e refrattario  alle 
idee anarchiche, nem ico dei salti nel buio, che la
vora tranquillam ente pel m iglioram ento graduale 
delle classi meno favorite dalla fortuna.

Con la legge federale del 27 gennaio 1892 venne 
disciplinato l’uso della iniziativa popolare per le r i 
form e da introdursi nella costituzione federale del 
1 8 7 4  Così in ogni tempo, oltre che per iniziativa 
governativa e parlam en tare , la totale o parziale 
revisione della Costituzione potrà aver luogo per 
mezzo della iniziativa popolare.

Onde far uso di questo diritto bisogna indirizzare 
al Consiglio federale, per essere trasm essa all’assem 
blea federale, una domanda scritta, in cui sia esat
tam ente determ inato lo scopo del ricorso, firm ata da 
almeno SO,000  cittadini svizzeri, aventi diritto di voto. 
Il progetto di riform a si ritiene accettato quando 
raccoglie il suffragio della maggioranza assoluta del 
popolo confederato e dei sigoli cantoni.

Codesto diritto d’ iniziativa si esercita ora special- 
m ente nel campo delle riform e sociali. L a diffusione 
dell’ istruzione popolare e delle idee di eguaglianza 
e di dem ocrazia fa sentire più che per il passato a 
coloro che vivono del lavoro m anuale il lato preca
rio della loro posizione, il bisogno di rim ediarv i; e 
sviluppa delle aspirazioni nuove sul terreno  indu
striale.

Donde queste rivendicazioni incessanti, queste pro
poste di m iglioram enti, questa sete di m aggior be
nessere, la cui esagerazione si traduce spesso in  idee 
irrealizzabili, in utopie, in impazienze che torna im 
possibile soddisfare, <n una confusione di domande, 
di cui si ha appunto oggidì esempio anche in Sviz
zera e che, col loro accum ularsi ed incrociarsi, nuo- 
ciono allo studio serio, dal quale deve dipendere la 
realizzazione di aspirazioni anche giuste o sacrosante.

È  lecito dom andarsi so coloro che accatastano 
per tal modo progetti sopra progetti, dom ande so
pra dom ande, sappiano quanto siano complessi i 
problem i di cui essi reclam ano la soluzione. Anche 
in un  paese come la Svizzera, si può chiedersi se, 
per assicurare alle questioni sociali un  soddisfacente

esaurim ento, non sia preferibile di non m ettere sul 
tappelo una di tali questioni, prim a che le p rec e 
denti siano risolute.

Invece ora nella Svizzera si parla contem poranea
m ente di leggi nuove sulle arti e mestieri, di ini
ziativa per stabilire il diritto al lavoro ; di assicu
razione obbligatoria ; di cura gratuita dei poveri 
con i fondi da ricavarsi dal monopolio dei tabacchi, 
di iniziativa per cedere ai cantoni parte del provento 
dei dazi o diritti doganali. E  perchè il popolo tici
nese è di natura molto svegliata, ecco che è ch ia
mato a dire il suo parere anche su  di una riform a 
d’ interesse cantonale, il trasporto o meglio la « fis
sazione della sede del tribunale d’ appello » in  una 
piuttosto che in un’ altra città del cantone.

In Svizzera adunque, pare a noi, pu r lodando 
l’ iniziativa popolare, che in questo m om ento si fac
cia troppo a fidanza col senno e colla intelligenza 
delle masse popolari e sem bra si voglia forzare lo 
S tato ad en trare  nella selva selvaggia ed aspra e 
forte delle riform e a tam buro battente.

Però non ci m araviglierem m o punto che il popolo 
seccato di tante insistenze e confuso fra tanti ap
pelli, trovasse che il modo più sicuro per esso di 
non cadere in erro re  sia quello di resp ingere pura
m ente e sem plicem ente tutte o quasi tu tte le pro
poste, riservando il voto affermativo per quel giorno 
in cui potrà vederci più chiaro in questi problemi 
ingrovigliati e giganteschi che lo riguardano.

Ora eccetto la proposta di rendere fissa la sede 
del tribunale in Lugano, proposta che riflette un 
interesse puram ente cantonale ed è di una conve
nienza evidente, non si può prevedere quale sorte 
sarà serbata alle altre iniziative di natura federale 
dalla votazione popolare.

Se si deve giudicare dalle votazioni popolari p re 
cedenti però si dovrebbe concludere che la m aggio
ranza del popolo è ugualm ente contraria s ia °a ìla  
soverchia centralizzazione che alle esagerate tendenze 
regionali, e che non è nem m eno disposto a co rrer 
dietro alle utopie socialiste. Se poi si tratta di r i
forme apportatrici di una grossa spesa, la quale 
possa risolversi in un m aggior aggravio pei con tri
buenti, si può essere sicuri che il popolo svizzero, 
o alla votazione sull’ iniziativa, o col referendum, 
le respingerà.

Pel commercio delle nostre frutta. —  Un nucleo 
di negozianti e im portatori di N ew -Y o rk  fra cui 
parecchi italiani hanno progettato di istitu ire una 
Borsa per lo sm ercio della frutta e dei prodotti 
esteri e nazionali in quella città (New-York fruit 
et produce exchange).

Questa borsa ha per ¡scopo il progresso del com 
m ercio della fru tta in specie, semplificando il corso 
degli affari, centralizzando le vendite e prom uovendo 
il com mercio su  basi eque e re tte . La Borsa non 
sarà una coalizione form ata per favorire aleuni, non 
una corporazione monopolista composta di pochi m em 
bri privilegiati, ma sarà aperta a tutti ed ogni p e r
sona di nota riputazione com m erciale potrà farne 
parte .

Una tale istituzione potrà riuscire  vantaggiosa an 
che ai nostri esportatori di frutta e altri prodotti 
agricoli perchè N ew -Y ork  è il centro com m erciale 
degli Stati Uniti, il punto d’ approdo di tu tte le prin
cipali linee transatlantiche è la sede di tutti i grandi 
tronchi ferroviari. Come centro di d istribuzione è 
qu ind i un m ercato senza rivali.
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O ra un ram o im portante del com mercio di N ew - 
Y o rk  è appunto quello delle frutta, rappresentato da 
parecchi millioni di dollari ogni anno.

T utti gli altri ram i di affari come stock grano, 
cotone, caffè ecc. Sono rappresentati da forti Borse ; 
solo quello delle frutta è praticam ente senza una 
rappresentanza organizzata. A tale inconveniente che 
si risolve a danno com une di tutti i negozianti ed 
esportatori si è pertanto procurato di provvedere 
con questa Borsa, che vogliamo sperare m anterrà le 
sue prom esse, tanto più che fra i soci promotori 
conto nomi di d itte, di negozianti e sensali che go
dono m eritato credito  e stim a negli Stati Uniti ed 
in E uropa.

La produzione dell’oro nel mondo. —  Le no
tizie raccolte dall’ufficio di statistica degli S tati Uniti 
d’A m erica ne danno le seguenti cifre :

1891 1892 1893

Oncie Oncie Oncie

Stati Uniti........
Australia..........
A frica...............
Russia...............
Paesi diversi. . .

1.644,840
2,518,690

725,860
1,168,764
1,085,293

1,597,098
1,678,238
1,201,818
1,198,206
1,115,182

1,797,071
1,711,892
1,563,196
1,200,000
1,160,090

Totali oncie.. 1,113,447 6,750; 542 7,374,259

Come si vede essa va continuam ente aum entando.
Le industrie agii Stati Uniti d’America. — Se

condo una statistica testé pubblicata dall’ufficio del 
Censo agli Stati U niti, le industrie  m anifatturiere e 
m eccaniche contavano in quella regione, al 31 m ag
gio 1890, 289,301 stabilim enti, in cui erano im 
piegati 3 ,703 ,537  operai.

I salarii di questa massa enorm e di lavoratori 
erano  ascesi, nel 1890 , a 1 ,811,186,881 dollari, ossia 
a d iù  di 9  m iliardi di lire.

II capitale versato di questi 289,501 stabilimenti 
rappresen tava 5 ,249 ,139 ,842  dollari, ossia più di 26 
m iliardi di lire, som m a eguale ai quattro  quinti del
l’insiem e di tutte le industrie.

S i conosce così uno dei principali elem enti della 
ricchezza degli S tati Uniti.

L ’industria  vi conta per 3 2  m iliardi di lire.
Nel 1890 le m aterie prim e im piegate da queste 

d iverse  industrie avevano un  valore di 4 ,273 ,402 ,066  
dollari, ossia 21 a 22 m iliardi di lire ed i prodotti 
n e  avevano uno di 7 ,618 ,836 ,200  dollari, ossia circa 
3 8  m iliardi.

Diffalcando da questi 38  m iliardi, 22 m iliardi, co
sto delle m aterie prim e, e 9  m iliardi per i salarii, 
restano  7 m iliardi netti di lire, da cui si devono 
d ed u rre  l’in teresse e la m anutenzione del capitale.

CREDITO MOBILIARE ITALIANO

L unedì 2 8  u. s. ebbe luogo a Rom a l’Assemblea 
G enerale degli Azionisti, ai quali il com m. F rascara 
consigliere delegato lesse una relazione, annunziando 
che il T ribunale con sentenza del 25 maggio aveva 
dichiarata cessata la m oratoria, in seguito agli ac
cordi presi coll’ Istituto.

Allegata alla relazione v i è la situazione del 15

marzo p. p., dalla quale desum iam o i seguenti ele
menti :

I conti Debitori Diversi furono com putati al netto 
da quelle svalutazioni che p er taluni di essi si r i 
tenne opportuno stanziare al 31 dicem bre p. p. ; 
svalutazioni che figuravano allora al Conto Fondo 
per rendite eventuali nella cifra di L . 11 ,797 ,746 .38  
e che nella situazione al 15  marzo p. p. figuravano 
ancora in L. 3 ,469 ,055 .95

Chiudendo il bilancio oggi, oltre i tre  quarti di 
questa somm a debbono detrarsi dall’attivo.

II conio Profitti e P erd ite  presenta un  saldo di 
L. 1 ,278 ,3 1 8 .9 9 .

In quest’ ultim o saldo sono com presi gli interessi 
passivi già scrittu rati m ensilm ente a credito di conti 
diversi, i quali ridu rranno  considerevolm ente la sud
detta somm a.

Dalla situazione risultano :
Creditori per somm e a loro favore ex tra  m ora

toria per com plessive L. 638 ,4 1 4 .2 6 , e Creditori 
della m oratoria per titoli diversi, com presa la C ir
colazione C am biaria, per assiem e L. 117 ,590 ,587 .19 .

La somma dei C reditori ascende ad un importo 
di maggior rilevanza di quella contenuta nel bilan
cio al 31 dicem bre p. p. e ciò perchè in essa è ora 
com presa la Circolazione Cam biaria.

La somma totale, per la quale si ebbero adesioni 
agli accordi predetti ascende a L. 96 ,902 ,460 .58 .

La massa dei debiti si può considerare divisa in 
due categorie principali.

1. C reditori chirografari.
II. G rossi creditori con speciale garanzia.

1 chirografari (Categoria I) rap 
presentano u n  am m ontare di de
bito di ........................................ L . 49 ,885 ,155 .36
e aderirono all’ accordo per . . » 29 ,196 ,728 .45

I grossi cred ito ri rappresentano un totale di li
re  6 7 ,705 ,731 .83 . F urono  lasciate in loro mano 
tu tte  le garanzie che già avevano, aggiungendo un 
supplem ento di garanzie per quella parte del loro 
credito, che in  seguito a sofferenze o depressione di 
titoli era rim asta scoperta. In compenso si ottennero 
m ore al pagam ento, da un  minimo di 2 a un m as
simo di 10 anni.

Le garanzie supplem entari per u n  im porto di 
L. 14 ,000 ,000  saranno fornite dalla Società Italiana 
per l’Acquisto e la R ivendita di Beni Im m obili, verso 
la quale il Consiglio si è im pegnato a tenere im 
mobilizzata altrettanta quota del debito, che detta 
Società ha con l’ Istituto.

Gli accordi proposti non assicurano soltanto la s i
stemazione dell’ Istituto, m a anche degli Enti e So
cietà industriali che finora trassero  vita da esso.

II Consiglio ha parole di g ratitud ine per i cred i
tori, ed in ispecial modo per la benevolenza, da cui 
si m ostrarono anim ati la Direzione G enerale e il 
Consiglio S uperio re  della Banca d’ Italia, principale 
creditrice.

La relazione accenna alle pratiche iniziate con un 
gruppo di Capitalisti e Banchieri per la ricostitu
zione dell’ Istituto, ed esprim e la speranza che esse 
possano riu scire  a buoni risultati.

Dice infine che qualunque forma siano per pren
dere queste proposte esse rich iederanno  sem pre che 
si passi per la base della liquidazione, e propone 
di votare la messa in liquidazione della Società, e 
procedere alla nomina dei liquidatori a l  sensi del- 
l ' A rt. 52  dello Statuto.
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Situazione generale riassuntiva al 15 marzo 1894.

ATTIVO

Riporti A t t i v i ....................
Debitori diversi....................
Titoli di proprietà. . . .
Cassa e Fondi disponibili presso 

Istituti di emissione . . 
Portafoglio . . . . . .
Beni s ta b i l i .........................
Partecipazioni diverse. . . 
Merci in Monte (sete e grana

glie) ......................... .....
E sa tto rie ..............................
Effetti in sofferenza e Debitori 

morosi ( dedotte le perdite
sta n z ia te ) .................... .....  .

Mobili e Spese d’ impianto . .
Effetti in circolazione. . . .

Totale delle attività . . . .  
Perdita Esercizio precedente .

Spese, Perdite e Profitti E ser
cizio 1894 :
Spese generali e di Ammini

strazione. . L . 370 ,358 .70  
Imposte e Tasse » 199 ,945 .46
Interessi passivi » 753 ,891 .06

L. 1 ,324,195.22

1 ,160 ,532 .00
53 ,013 ,268 .67
29 ,754 ,723 .38

8 ,847 ,317 .32
5 ,111 ,440 .07
3 .016 .205 .72
7 .027 .725 .72

2 ,266 ,828 .56
2 ,120 ,171 .71

» 773 ,277 .33
» 1.00 
» 36 ,907 ,822 .90

L. 150 ,99 9 ,2 1 4 .4 6  
» 29 ,420 ,823 .95

meno: Parti te di
verse . 45 ,876 .23  » 1 ,278 ,318 .99

L. 181 ,698 ,357 .40

PASSIVO

Riporti p a s s iv i ......................... L.
Creditori diversi L .7 8 ,903 ,447 .39  
Meno crediti ex

tra Moratoria » 511 ,060 .43  »

Interessi e dividendi sulle Azioni
S ociali..............................

Circolazione Cam biaria . .

2 ,276 ,522 .65

78 ,392 ,386 .96

14 ,154 .00
36 ,907 ,822 .98

Totale delle Passività della Mo
r a to r ia .........................

Creditori diversi ex tra Moratoria 
(come sopra)'L . 511 ,060 .43  

Servizio Sem e
strale di T ito
li diversi . » 127 ,353 .83

Totale delle Passività extra Mo
ratoria .............................. »

Totale delle passività verso i
t e r z i ................................... L.

Capitale Sociale v e r s a to . . . »
Fondo per perdite eventuali . »

L. 1 1 7 ,590 ,877 .19

638 ,414 .26

118 ,229 ,301 .45
60 ,000 ,000 .00

3 ,469 ,055 .95

L. 181 ,698 ,357 .40

L’Assemblea dopo b rev e  discussione votò un or
dine del giorno, col quale m entre delibera lo scio
glim ento anticipato e la conseguente liquidazione 
della Società, nom ina cinque liquidatori, con che

questi se dalla consistenza del patrim onio sociale, o 
dai progetti che loro saranno sottoposti da azionisti, 
ravvisassero possibile di m antenere in  vita attiva 
F Istituto, abbiano ¡’obbligo di convocare gli azioni
sti in assemblea straord inaria nel term ine di un mese 
e mezzo da oggi, per sottoporre loro i progetti stessi, 
non esclusa la riduzione o la reintegrazione del ca 
pitale sociale, e la eventuale riform a dello S tatuto. 
In ogni caso entro  lo stesso term ine dovranno c o n 
vocare l’ assemblea per riferire sul loro operato.

Procedutosi alla nom ina dei liquidatori riuscirono 
eletti S ilvestrelli, Graziani, Pantaleoni, Bruzzoni e 
M arina.

Circa la proposta di venti azionisti per dare m an 
dato ai siedaci di esercitare contro gli am m in is tra
tori un ’ azione per la responsabilità prevista dall’a r 
ticolo 152 del codiee di com m ercio, dopo una d i
chiarazione del consigliere delegato a nom e del Con
siglio di am m inistrazione, I’ assemblea respinse u n  
ordine del giorno con cui ogni questione sulla r e 
sponsabilità veniva riservala al tempo in cui i li
quidatori avrebbero riferito sulle sorti dell’ istituto, 
e ne votava, quasi ad unanim ità un altro  confer
m ante il precedente voto dell’ assemblea del 10 feb
braio 1894, respingente la proposta di esercitare 
u n ’ azione di responsabilità contro gli am m in is tra
tori dell’ Istituto.

movimento commerciale della Germania e dell’ Austria coll'estero

Il movim ento com m erciale della G erm ania duran te 
i prim i tre  mesi del 1894 presenta in riguardo alla 
quantità delle m erci, un  notevole aum ento  così a l
l’esportazione come all’ importazione; noti è pero la 
stessa cosa se si considerano i valori da quelle m erci 
rappresentati, giacché m éntre le importazioni segnano 
anche qui un aum ento considerevole, le esportazioni 
invece accusano una dim inuzione in confronto al 1893.

Il movim ento in discorso è infatti rappresentalo 
dalle cifre seguenti :

diff. sul 93

+  672,785
+  55,595,000

Imuortazioni lo trim estre 94

Quantità, in tonn.. . .  6,634,891
Valore, in marchi.. . .  1,095,871,000

Esportazioni

Quantità in tonn.. . .
Valore, in marchi.. , .

5,095,829 -f- 225,032
745,935,000 — 90,496,000

All’ importazione l’aum ento è dell’ 1 1 .5  "/„ per il 
peso e del 5 .4  %  per il v a lo re ; all’esportazione il 
peso è in aum ento del 4 .6  °/„, m entre il valore è 
in dim inuzione del 10.8 ®/o.

Il movim ento com m erciale dell’A ustria nel prim o 
trim estre di quest’anno differisce di poco da quello 
dell’anno precedente, salvo che nelle im portazioni, le 
quali sono aum entate di quasi 12 milioni di fiorini. 
L e cifre rappresentanti questo movim ento sono le 
seguenti :

3® trim estre 94 differ, sul 93

Importazioni..........fior. 176,700, OOO -f- 11,800,000
Esportazioni.........  » 179,300, OOO — 500,000

fior. 356,000,000 - f  11,300,000
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La eccedenza delle esportazioni sulle importazioni 
si ragguaglia a 2 ,6 0 0 ,0 0 0  fiorini : nel corrispondente 
trim estre del 1893 essa fu di 15 milioni circa.

L’aum ento delle importazioni è specialm ente de
term inato da m aggiore entrata di m ais, di orzo e di 
avena. Alla esportazione vi è diminuzione nella uscita 
di questi stessi prodotti.

Camera di Commercio di Genova. — Ha fatto 
osservare  al M inistero di A gricoltura, Industria e 
Com mercio che la costruzione di una nuova stazione 
ferroviaria a Piazza Brignole, in sostituzione di quella 
attuale, assolutam ente insufficiente al bisogno, è una 
vera necessità non solo per il servizio dei viaggia
tori, m a anche per il traffico delle m erci, in con
siderazione specialm ente del crescente movimento 
com m erciale ed industriale che si manifesta nella 
parte orientale della città. Per secondare siffatto m o
vim ento, la rappresentanza com m erciale genovese 
troverebbe assai opportuno che si col legasse la nuova 
stazione di piazza Brignole con alcune calate del 
porto e dell’avam porto ; in tal modo, a suo giudi
zio, si utilizzerebbero meglio le calate medesime.

Camera di Commercio di Udine. —  Nella tor
nata del 13 Maggio dopo avere udito varie com u
nicazioni approvava un ordine del giorno, col quale 
ram m entando i criteri per il riordinam ento banca
rio fissati nell’u ltim o congresso delle Cam ere di 
com m ercio del R egno; e

ritenu to , con la consorella di Milano, che le d i
sposizioni dei decreti reali 21 febbraio e 28 m ar
zo 1894  —  allargando l’emissione dello Stalo col- 
l’ indebolire le riserve metalliche degli istituti d’e -  
misione e autorizzando il cambio anche in biglietti 
di S tato tem poraneam ente inconvertibili —  con trad 
dicono allo spirito della legge 10 agosto 1893  e ci 
allontanano dall’assetto stabile e regolare della cir
colazione fiduciaria;

fa voto che il Parlam ento non approvi la conver
sione in legge dei citati decreti, per quanto riguarda 
l'em issione di 266  milioni di biglietti di Stato con
tro immobilizzazione di 200  milioni in oro da r i
chiedersi agli istituti d’emissione, e per quanto si 
riferisce alle norm e per il cambio dei biglietti di 
banca duran te  il corso legale.

Camera di Commercio di Torino. —  Nella tornata 
del 18 Maggio dopo alcune comunicazioni il cons. 
Rey dà lettura della relazione della Commissione dei 
conti sul conto consuntivo, dalla quale risulta come 
le spese effettive, previste in L. 117 ,794 .64 , siansi 
lim itata a L. 112 ,541 .34 , con un risparm io di L i
re  3 ,253 .10 , e come le entrate effettive, non tenuto 
conto dei residui attivi, previste in L . 108 ,770 .77  ab 
biano poi effettivam ente gettato 124 ,401 ,54 , con un 
m aggior introito di L . 15,630 .77 . Il relatore espose 
particolareggiate notizie sulle cifre dei singoli capitoli 
e conchiuse col proporre alla Cam era di approvare 
il conto consuntivo del 1893 , affidando alla P resi
denza di sottoporlo all’ approvazione del M inistero, 
successivam ente m andando al Segretario-C apo di 
darsi carico nell’esercizio corrente del fondo di cassa. 
P resentò poscia la situazione patrim oniale della C a
m era e quella della Cassa di previdenza per gli im 

piegati al 31 dicem bre 1893 . Dopo spiegazioni date 
al cons. Serralunga circa il capilolo: Concorsi ed 
Esposizioni, da cui risultano gli utili effetti ottenuti 
dalla Mostra italiana di Z urigo, e dopo schiarim enti 
forniti al cons. Rabbi sullo stato patrim oniale, la 
Cam era approvò in ogni sua parte il letto rapporto, 
nonché le proposte della Com missione, ed autorizzò 
la Presidenza a procedere alla pubblicazione del con
suntivo 1893  e delle situazioni anzidette, dopo ot
tenuta la superiore approvazione.

La Camera quindi emise parere favorevole al con
tribuente sopra una controversia insorta per sda
ziamento di colla, fra la Società delle ferrovie del 
M editerraneo e la dogana di Torino.

Mercato monetario e Banche di emissione

Sul m ercato inglese la situazione rim ane eccel
le n te ; il solo fatto di qualche im portanza è stato la 
sottoscrizione del prestito indiano per 6 milioni di 
sterline, pel quale ne furono sottoscritti 13 milioni 
e mezzo con un  versam ento cauzionale del 5 per 
cento. Questa operazione non ha avuto alcun effetto 
sul mercato, com e del resto era p revedu to ; le dispo
nibilità rim angono abbondanti e sono anche attesi 
nuovi arrivi d’oro dall’estero. Il denaro pei prestiti 
giornalieri è ora a */, per cento, lo sconto a tre 
mesi è inferiore all’ 1 per cento di qualche piccola 
frazione. I cambi continentali sono favorevoli all’I n 
ghilterra.

La Banca di Inghilterra al 31 maggio aveva l’ In
casso di 36 milioni in aum ento di 1 ,786 ,000  s te r 
line, la riserva è sem pre in  aum ento, essa è ora di 
quasi 28 milioni e crebbe nell’ ultima settim ana di 
oltre 1 milione e mezzo, la circolazione è di 24 ,915  
m ilioni, i depositi am m ontano a 31 milioni e mezzo 
in aum ento di 1 ,194 ,000 .

Il rendiconto delle Banche Associate di Nuova 
Y ork  della scorsa settim ana constata dim inuzione 
nei titoli legali e nel num erario  di m aniera che la 
riserva declinata di 480 ,000  L . st., non ascendeva 
più  che a L. st. 44 ,290 ,000 .

L a sem m a eccedente il minimum prescritta dalla 
legge ascendeva ancora a L. st. 16 ,520 ,000 .

L ’interesse del denaro sul m ercato libero di Nuova 
Y o rk  non ebbe nella scorsa ottava alcuna v aria 
zione. P er prestiti non superò mai l’I per cento, 
per effetti a 30 e 60  giorni, l’ interesse oscillò da 
1 ' / ,  a 2 per cento, per effetti a 9 0  giorni si pagò 
il 2 1/1 per cento e il 3  per cento per m aggiore 
scadenza. La carta a lunga scadenza fu più offerta 
che quella a breve.

L ’argento chiuse in calma a 62 7» c - l’oncia.
Sul m ercato francese nessuna variazione im por

ta n te ; gli affari sono relativam ente scarsi, lo sconto 
libero è all’l  x/s per cento ; il chèque su  Londra è 
a 25 ,18  7 j> il cambio sull’Italia a 10 ' / 8.

L a B anea di F rancia al 31 maggio aveva 1’ in
casso in aum ento di quasi 2  milioni, il portafoglio 
era aum entalo di 85  milioni e mezzo, la circola
zione di 98  milioni e mezzo ; sono gli aum enti soliti a 
verificarsi alla fine del mese e che poi scompaiono 
quasi sub ito ; i depositi scem arono di 60  milioni.

li m ercato germ anico è sem pre in buone condi
zioni, lo sconto è intorno al 2  per cento.



3  g iu g n o  1894 361L’ E C O N O M I S T A

La Eeichsbank al 23 maggio aveva l’ incasso di 
932  milioni e tre  quarti di m archi in aum ento di 
43 milioni, il portafoglio era dim inuito di 3 milioni 
la circolazione dì 25 milioni, i depositi erano cre
sciuti di 52 milioni.

Sui m ercati italiani le disponibilità sono sufficienti, 
lo sconto libero è al 4 '/« per cento, i cambi sono 
ferm i, quello a vista su Parigi è a 115 ,15 , su Lon
dra a 28 , su Berlino a 37,30.

Situazioni delle Banche di emissione estere

tf o * “" ” 
o  s=
=  *03 t- 

CO Lu Passivo

31 maggio
. i o r , , . . . .  Pr. 1,774.844,000
Incasso [argento ...1 ,279,107.000
Portafoglio................* 680.931.000
A ntic ipazioni..........» 425 443. 000
C ircolazione............ »3,534,739.000
Conto corr. dello St. » 166,248,000

» * dei priv.» 443,562,000
ltapp. tra  la r is . e le pas. 86,38 0/Q — 2.39 0/0

1,164,000
• 1,635,000
• 85,542,000

533,000
• 98 ,470 ,00 0
■ 28,298.000 
- 60,472.000

31 maggio differenza

03 '=  AUito
"  ra5  c:m  P>«8iv«

T3

(  Incasso metallico S teri.
j P o rtafog lio .................... *
' R iserva to tale................»

¡
C irco lazione ..................»
Conti corr. dello Stato » 
Conti corr. particolari » 
Rapp. tra  l’inc. e la oir.

36.043.000 1,786,000
20.298.000 — 264.00i
27.927.000 -4- 1,631-000
24.915.000 -4- 154,000
8.786.000 +  36.0 0

31.584.000 +  1,194.000 
68,90 0/0 -4- 1,66 0/o

23 maggio differenza

CD

csJ ò  <2 Attivo
O  !_ £  
§

g ì Passivo
ZD

In casso ,... Fiorini 279,574 000 -4- 77,000
Portafoglio.. . » 146,522,000 — 3,834,000
Anticipazioni . . .»  22.467.000 — 1,665,000
P res titi.............. .»  127.896 000 -P 410.000
Circolazione .. .♦ 434.136,000 — 6,651,000 
Conti correnti . .*  13,736,000 — 873,000
Cartelle fondiarie» 127,569,000 -+ 544,000

26 maggio differenza
® ( incasso metal.Doli. 99 720,000 — 890,000

H  q  Attivo (P o rta i. ean tio ip .»  466 780. 000 — 230,000
°  ~  *.................  .............. ^ * " " '0 0 0

000 000
24 maggio M-e.-M/ a

Incasso. F rau d i 112.391.000 — 1,628.000 
P o rta fo g lio ....»  342,520,000 -4- 5,526,000 
C irco lazione ...»  418.356.000 — 1,350,000 
Conti oo rren ti.»  60,492,000 -P 3,471,000

cd c  o  
— 2 13 i?Attivo j
& 2 Passivi- j

c  ( O T 3 >
CS C/5 CQ C3

' valori legali 
(C iroolazione.

2 ! PaSS*T0|c o n ti co r.e  depos.
9.990,005 — 4C 

574 200.000 — 3 ,99C

CTS

CO

cxS
Attivo

GL PassivoCO

Ì In casso ... Peseta*
Portafoglio.......... »

( Ciroolazione . . . .  » 
[Conti corr. e dep. •

26 maggio 
4l4.213.u00 
231-196,000
928.089.000
325.710.000

ti f«r«nz:l
-P 3,194,000
— 2,122,000
— 3,949,010
-  2,313.0)0

® « ni r z  oo . 2  •=E Lm « Attivo
« S eCQ 2" *- n<— a? Passivo— o

Incasso Marchi 
Portafoglio .. .  » 
Antioipationi » 
Ciroolazione . » 
Conti correnti»

23 maggio -Uffere I/.,
932.769.000 -4- 43,081,000
557.447.000 — 2,639 0(0

79.091 000 — 11,149,00»
920.547.000 — 25,186.00)
584.212.000 -P 51,231.000

26 maggio iiff«reu»i*

o  S ’3> Attivo i
§ ¿ 3

^  0> Passivo'■o '

. „ . \ oroIncasso .. I? ìor. I arg.
Portafoglio................»
A ntioipazioni.......... »
Circolazione............. »
Conti co rren ti..........»

34.081.000
84.446.000 
53,896.005 
40 560.000

207,078,000 
9,803 000

-P 653,000 
-P 305,000
— 833,000
-p 126,00!.
— 2,038,000 
-p 1,809,000

22 maggio
io . . . .  »incasso m etal. Rubli 350.156,000

o  73 $  “ 1T0 i Portai, e antioipaz. » 62,914.000
co (B ig lie tti di credito »1,046,281,000

S . 5  Passivo]Conti corr. del Tes. » 81,694,000
03 2 ^  f » » dei priv. » 169,300,000

di fferen /.a
— 842,000
— 2.174,000

— 14.918,000 
-P 22,390,000

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 2 Giugno.

Il prolungarsi della crise m inisteriale in F rancia  
e le operazioni prelim inari della liquidazione della 
fine di maggio, produssero qualche incertezza, seguita 
talvolta dalla volontà di realizzare, ma nel complesso 
le disposizioni dei m ercati conservarono la loro te n 
denza al sostegno dovuta in gran parte alla facilità 
degli sconti, facilità che a quanto  dicesi non è stata 
mai notata in epoche precedenti. E  dall’insieme deile 
notizie ricevute sem bra assai probabile ohe questa 
strao rd inaria  abbondanza di capitali continuerà a n 
cora per qualche tempo, con vantaggio grandissim o 
dei m ercati, per la sensibile influenza che le opera
zioni al contante esercitano nel sostegno delie quo
tazioni a term ine. Anche a Berlino, quan tunque la 
cifra delle contraltazioui sia sem pre esigua, la borsa 
a po’ per volta, va rianim andosi dal letargo in cui 
era caduta per la nuova tassa sui valori e sugli a f 
fari, cercando di riparare  i danni incalcolabili sofferti 
per ragione di essa. Si sa infatti che in conseguenza 
di quella legge la Svezia e la N orvegia stanno con
trattando i lóro prestiti non più a B erlino come per 
l’addietro, ma bensì a Londra e a Parig i. Anche la 
sottoscrizione del prestito di 4 0  milioni di franchi 
per la T urch ia concluso da un sindacato tedesco, è 
stata aperta a Parigi, anziché a Berlino. E  per giunta 
i valori austro -ungaric i hanno com inciato a concen
trarsi nelle borse occidentali. È  natu ra le  frattanto 
che per questo concentram ento di affari, a lei favo
revole, la borsa di Parigi m algrado qualche difficoltà 
all’ interno, abbia conservato un andam ento molto 
fermo specialm ente per le rendite. U n’ altra cosa è 
da osservarsi ed è che la politica esercita in questo 
momento una searsa influenza sul m ovim ento dei fondi 
pubblici, tanto che nè il colpo di S tato in Serbia, 
nè la im provvisa caduta del M inistero in F rancia , 
nè gli imbarazzi in cu i si dibatte il governo unghe
rese per la questione del m atrim onio civile, nè la 
minaccia di una crise m inisteriale in Italia, che po
trebbe preludere allo scioglim ento della Camera, non 
hanno prodotto che lievissim e differenze nei fondi 
dei respettivi paesi. Passando a segnalare il m ovi
mento speciale a ciascun m ercato troviam o che a 
Londra ia liquidazione, stante l’abbondanza del de
naro e il piccolo num ero degli im pegni, trascorse 
facile e sollecito. A Parigi il fatto più im portante è 
stato il forte ribasso subito dai valori ferroviari, r i
basso che non ebbe alcuna influenza sfavorevole 
nelle rendite, e che fu determ inato dalla in te rp e- 
trazione data ad una lettera dell’ex m inistro Raynal 
relativa alla garanzia degli interessi. A Berlino, so
stegno nei fondi di Stato e forte deprezzam ento nei 
valori delle m iniere di carbone, e a V ienna dispo
sizioni favorevoli prodotte dalla probabilità che venga 
scongiurata un  crise m inisteriale in U ngheria e dal 
buon m ercato del denaro. I fondi spagnuoli soste
nuti per qualche dim inuzione avvenuta nel cambio, 
e per le accresciuto probabilità della em issione di 
un nuovo prestito con una gran banca parigina —  
e sostegno pure nei fondi portoghesi prodotto dalla 
sistemazione del conflitto diplom atico insorto fra il 
Portogallo e il Brasile.

Il movimento della settim ana presenta le seguenti 
variazioni :
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Rendita italiana 5 O/o. —  Nei prim i giorni della 
settim ana è trascorsa sostenuta fra 87 ,40  e 8 7 ,5 5 ; 
più tardi in seguito alle incertezze della situazione 
parlam entare è scesa a 87,05 e 87,15 e oggi resta 
a 87 ,25  e 8 7 ,4 0 . A Parigi da 78,40 è declinata a 
78 ,20  e dopo essere risalita a 78,30 chiude a 78,52. 
A Londra da 77 */4 a 77 ls/ 16 restando a 77 7 .  e 
a Berlino da 77 ,50  a 77,30.
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Contrattata intorno a 55o5 perRendita 3 QJq. 
liquidazione.

Prestiti già pontifici. — Invariati il Blènni a 9 2 ; 
il Cattolico 1860-64  a 92 ,50  e il Rothsehild a 106.

Rendite francesi. —  A prirono la settim ana con au
mento di 30 a 50 centesimi sui prezzi precedenti 
di 100 ,60  per il 3 per cento ; di 100,45 per il 3 per 
cento ammortizza bile e di 106 ,82  per il 4 ^  per 
cen to ; m ercoledì cadevano a 100,75 a 100 ,35  e 
106 ,90  e dopo essere risalite da 15 a 20 centesimi 
restano a 1 0 0 ,6 5 ; 100 ,30  e 106,80.

Consolidati inglesi. — Da 101 sono saliti a 101 B/ 
rim anendo a 101 ex coupon.

Rendite austriache. — La rendita in oro è oscillata 
fra 120 ,85  e 1 2 0 ,7 5 ; quella in argento fra 98 ,40  
e 98 ,30  e quella in carta fra 98 ,40  e 98,50.

Consolidati germanici. — Il 4 percento è salito 
da 107 ,10  a 107 ,30  e il 3 da 101,80 è salito 
a 102,50.

Fondi russi. —  Il rublo a Berlino da 219 ,30  
è salito a 219 ,45  e la nuova rendita russa contra t
tata fra 89 ,10  e 89,20.

Rendita turca. -  A Parigi da 24,25 è salita a 24,50 
e a Londra da 24  a 24 */16.

Valori egiziani. —  La rendita unificata è salita 
da 514 ,50  a 515  e il sostegno deriva tanto dagli 
aum enti ottenuti dal bilancio dello Stato, che da 
quello speciale per il debito pubblico.

Valori spagnuoli. — La rendita esteriore è oscil
lata da 64 **/w a 64  ,5/ ,8. A Madrid il cambio su 
Parigi è al 21 ,45  per cento.

Fondi portoghesi. — La rendita 3 per cento 
da 22 è salita a 22 3/ , 8.

Canali. —  Il Canale di Suez da 2885 è ind ie
treggiato a 2865  e il Panam a invariato a 16.

— Nei valori italiani tendenza al ribasso per le 
azioni della Banca d’Italia, stante la voce corsa che 
possa essere richiesto agli azionisti un  aum ento di 
capitale —  e negli a ltri valori disposizioni piuttosto 
favorevoli.

Valori bancari. — La Banca d’ Italia è caduta 
a F irenze da 816  a 765  per risalire a 788, a Ge
nova da 808  a 765 e poi a 780  a Torino da 805 
a 770 per ch iudere a 7 9 0 ; il Credito M obiliare a 
1 2 8 ;  la Banca G enerale da 36  a 4 0 ;  la Banca di 
Torino da 172 a 178; la Banca T iberina a 8 ;  il
Banco Sconto a 3 4 ;  il Credito Meridionale a 5 ;  il
Banco di Roma a 135 e la Banca di F rancia da 
4040 a 3970.

Valori ferroviari. —  Le azioni M eridionali con
trattate fra 595  e 593  e a Parigi da 533  a 534; le 
M editerranee fr444  e, 445  o a Berlino da 77,50 
a 77 e le S icule a Torino a 555. Nelle obbli
gazioni ebbero qualche contrattazione le Meridionali 
da 297  a 2 9 4 ;  le M editerranee, A driatiche e Sicule 
fra 273  e 272 è le Sarde Secondarie a 259.

Credito fondiario. —  Banca Nazionale 4  per cento 
negoziato a 471 ; detto 4  */, a 4 7 4 ; Torino 5 per
cento a 502 ,75  e 4 1/1 a 458; Milano 5 per cento
a 5 0 4 ,5 0 ; Bologna 5 per cento a 5 0 2 ; Siena 5 per

cento a 5 0 0 ; Roma a 3 9 0 ; Napoli a 415 e Sicilia 
4  per cento a 445.

Prestiti Municipali. —  Le obbligazioni 3 ° /0 di 
F irenze quotate intorno a 6 0 ;  l’Unificato di N a
poli a 7 8 ,5 0  e 1’ Unificato di Milano a 87,25.

Valori diversi. —  Nella Borsa di. F irenze si con
trattarono la Fondiaria vita a 264  e quella incendio 
a 6 4 ; a Roma l’Acqua M arcia da 1116  a 1030; le 
le Im m obiliari-Utilitft da 3 4  a 3 3 ; il R isanam ento 
di Napoli da 27 a 24  e le Condotte d’ acqua da 93  
a 80  ; e a Milano In Navigazione G enerale italiana 
da 228  a 225  e le Raffinerie da 199  a 198.

Metalli preziosi. —  Il rapporto dell’ argento  fino: 
a Parigi da 524  */, saliva a 527  cioè perdeva 5 fr. 
sul prezzo fisso di fr. 218 ,90  al chilogr. ragguagliato 
a 1000  e a Londra il prezzo dell’argento da d e n .2 8 11/  
per oncia è sceso a 28 */,.

NOTIZIE COMMERCIALI

Cereali. — Le notizie sui futuri raccolti continuano 
ad essere buone in Inghilterra, in Olanda, nel Belgio 
e in Francia; m aalla fine della settimana scorsa, 
essendo cadute pioggie torrenziali e grandinate, si 
teme che in alcuni territori i frumenti specialmente 
siano stati danneggiati. In Austria pure, la situa
zione si presenta buona, eccettuate le provincie della 
Gallizia e della Bucovini. In Russia le prospettive, 
sono promettenti specialmente nel Sud, Sud-Ovest, 
e in Polonia. Anche in Germania le previsioni con
tinuano favorevoli. Agli Stati-Uniti d’ America, la 
stagione è propizia ai raccolti ; nondimeno in Cali
fornia le prospettive sembrano cattive e fanno pre
vedere una deficienza del 25 per cento, deficienza 
che si dice verrà compensata dai forti depositi di 
grani vecchi. Di fronte alla probabilità di eccellenti 
raccolti, e stante le molte offerte di grani vecchi, i 
prezzi continuarono a ribassare nella maggior parte 
dei mercati. A Nuova-York i frumenti rossi quotati 
intorno a doli. 0,58 allo staio, i granturchi intorno 
a 0,43 1;2 e le farine extra state cadute a doli. 1,10. 
A Chicago i grani deboli a 0,55 3[4 e a S. Francisco 
i prezzi dei grani si aggirano intorno al dollaro al 
quint. fr. bordo. Notizie da Odessa recano che i 
grani si mantengono deboli da rubli 0,50 a 0,62 al 
pudo. A Berlino i grani per luglio sostenuti a marchi
135.50 alla tomi., e per settembre a 137. A Vienna 
i frumenti d’ autunno deboli da fior. 7,28 a 7,30 al 
quint. e a Pest da fior. 7,08 a 7,10. A Parigi i grani 
pronti quotati a fr. 18,80 e per luglio-agosto a fran
chi 19,30. A Londra i frumenti furono in ribasso di 
3 pences. In Italia tutti gli articoli accennarono a 
nuovi ribassi,^ ma le campagne essendo state più qua 
e più là sensibilmente danneggiate dalle pioggie ab
bondanti e tempestose, si spera che i prezzi attuali 
non andranno più indietro, tanto più se, come si dice 
anche all’ estero, non vi è più la speranza di abbon
danti raccolti nella misura in cui si prevedevano 15 
giorni indietro. — A Livorno i grani di Maremma 
da L. 19 a 21,50 al quint. ; i granturchi da L. 10 a
10.50 e 1’ avena da L. 16 a 16,50 ; a Bologna i grani 
da L. 18,50 a 19 e i risoni da L. 17 a 19 ; a Verona 
i grani da L. 17,25 a 18,75 e il riso da L. 28,50 a 
34; a Milano i grani da L. 18,25 a 18,75; la segale 
da L. 14,75 a 15.50 e 1’ avena da L. 16,50 a 17 ; a 
Torino i grani di Piemonte da L. 18,75 a 19,50; i 
grani esteri di forza da L. 22,75 a 23,25 ; i gran
turchi da L. 11,25 a 15 e il riso da L. 29,25 a 35,50 ; 
a Genova i grani teneri esteri fuori dazio da L. 11,50 
a 13,25 e a Napoli i grani teneri bianchi a L. 21.

Vini. — La calma continua a dominare nella mag
gior parte dei mercati vinicoli siciliani ed è prodotta
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in gran parte da queste due circostanze, cioè dalla 
sorridente prospettiva del futuro raccolto e dalla 
qualità difettosa dei vini posti in vendita. — A Mar
sala i vini bianchi non gessati si ottengono da L. 18 
a 19 all’ ettolitro, i gessati a 17 e i non coloriti a 
una lira meno. — A Mazzera del Vallo i vini bianchi 
da L. 65 a 75 per botte di 412 litri a seconda del 
merito. — A Riposto i prezzi variano da L. 5,50 a 12 
per misura di 68 litri. — A Milazzo i vini neri da 
taglio per imbarco da L. 20 a 22 all’ettol. — A Mes
sina stante la riduzione dei depositi i possessori do
mandano prezzi in aumento. Nelle Calabrie i vini 
neri per l’esportazione sono quasi esauriti. — A Mer
cato San Severino si venderono da circa 5 mila etto
litri di vini da L. 10 al5 all’ettolitro. — A Napoli 
i prezzi dei vini variano da L. 25 a 85 all’ettolitro 
a seconda del merito. — In Arezzo i vini bianchi 
da L. 16 a 18 e i vini neri da L. 20 a 28. — A Fi
renze i Chianti, i Lamole ed altre qualità buone si 
vendono da L. 40 a 45 il tutto sul posto. — Alla 
Rufina i vini del luogo a L. 40» — A Livorno i Cre
spina e Fauglia da L. 16 a 18 ; i Lari da L. 20 a 25; 
i Pisa e colline da L. 7 a 12; i Maremma da L. 10 
a 15 ; i Carmignano fiorentino da L. 30 a 35 ; i 
Chianti vecchio a L. 40 e i Vinci da L. 40 a 42 il 
tutto sul posto. — A Genova i vini di Sicilia da 
L. 18 a 25; i Calabria da L. 21 a 34 e i Sardegna 
da L. 19 a 20 il tutto sul ponte allo sbarco. — A 
Torino i prezzi variano da L. 36 a 50 a seconda 
della qualità. — In Alba i Barolo da L. 60 a 120 ; 
i Nebiolo da L. 70 a 80 ; i Barbèra da L. 35 a 44 
e i vini deboli da L. 12 a 20. — In Acqui i vini 
rossi da pasto da L. 14 a 21 e i moscati bianchi fini 
da L. 40 a 50. — A Reggio Emilia i vini comuni da 
L. 30 a 40. — In Alessandria i vini rossi da L. 24 
a 32 e a Cagliari i Campidano neri da L. 18 a 20 
e i bianchi da L. 15 a 16. Notizie dall’estero recano 
che in Francia il raccolto si presenta bene, e che in 
Algeria sarà splendido.

Spiriti. — Domanda attivissima negli spiriti con 
prezzi in aumento provocata dal timore di prossima 
e immediata applicazione del progettato monopolio. 
— A Milano i spiriti di granturco di gr. 95 da L. 257 
a 258 al quintale ; detti di vino extrafini da L. 270 
a 275 ; detti di vinaccia da L. 254 a 255 ; i spiriti 
ungheresi a L. 265 e l’acquavite da L. 117 a 121 e 
a Genova i spiriti di vino di Sicilia da L. 272 a 275.

Canape. — Scrivono da Bologna che la canape 
buona è tuttora trattata e ricercata sopra le L. 85 
al quint. Una partita di centese fu venduta anche 
fino a L. 88,50. I canapai in generale procedono bene 
e si spera in un abbondante raccolto. — A Ferrara 
le qualità non essendo molto fini, e la domanda es
sendosi fatta scarsa, i prezzi sono ribassati di L 10 
e 15 al migliaio ferrase essendosi venduta la pronta 
da L. 260 a L. 280 al migliaio. — A Carmagnola i 
prezzi variano da L. 55 a 68,50 al quint., e a Na
poli quantunque le domande siano di poca impor
tanza, i prezzi continuano a mantenersi negli stessi 
limiti di L. 83 a 89 per Paesano e di L. 69 a 77 
per Mareianise, il tutto a seconda del merito.

Cotoni. — L’ avvilimento in cui erano caduti non 
poteva durare, o per lo meno vi volevano nuove e 
più gravi ragioni ,per giustificare il malessere, la 
svogliatezza e i ribassi avvenuti; e siccome queste 
ragioni non vi erano e la statistica cominciava ad 
essere favorevole all’ articolo, cosi in questi ultimi 
giorni il ribasso non solo si è arrestato, ma da quasi 
tutti i mercati cotonieri vennero segnalati prezzi in 
aumento. — A Liverpool i Middling americani sa
lirono da den. 3 l5[16 a 4 e i good Oomra invariati 
a 3 3(16, e a Nuova-York i Middling Upb'nd pronti 
quotati a cent. 7 1[4. La provvista visibile dei co
toni nel mondo è ridotta di 100,000 balle essendo 
superiore di 5 mila balle soltanto aquellajdell’ anno 
scorso.

Sete. — La stagione non correndo favorevole allo 
allevamento dei bachi e moltissime essendo le la
gnanze tanto per le malattie che colpiscono i filu
gelli, quanto per quelle che hanno malmenato la foglia 
dei gelsi, tantoché molte bigattiere furono costrette 
a ridurre sensibilmente le loro coltivazioni. Le sete 
in questi ultimi giorni ebbero molte richieste e prezzi 
con qualche aumento. — A Milano le greggie clas
siche 9[10 quotate a L. 42; dette di 1°, 2° e 3« ord. 
da L. 41 a 37, gli organzini di 1° e 2° ord. 16jl8 
da L. 47 a 45 e le trame 24j2 di 1° ord. da L. 43
a 44.   A Lione le contrattazioni fatte nel corso
della settimana segnarono nuove concessioni. Tele
grammi dall’ estremo Oriente recano che a Shanghai T prezzi delle sete nuove sarebbero quelli che si po
trebbero ottenere a Lione ; e a Yokohama i prezzi 

I delle sete greggie sono più alti di quelli che si fanno 
nello stesso mercato francese.

Bachicultura. — Dalle notizie pervenute al mini- 
| stero di agricoltura sull’andamento della campagna 

bacologica si rileva che, malgrado la stagione pio
vosa e i repentini cambiamenti di temperatura, non 
si ebbero, in generale, gravi danni negli allevamenti. 
— La foglia del gelso è stata colpita dalla fersa: in 
parecchi luoghi, per la tema di vederla mancare si 
decimarono gli allevamenti. — I prezzi della foglia 
sono parecchio elevati. Si ebbero anche manifesta
zioni lievi di calcino, giallume e flaccidezza.^ — In 
generale, si avverte un ritardo nelle mute; i bachi 

j hanno raggiunto o sorpassato appena la quarta muta 
e procedono regolarmento. Si desidera una stagione 
più propizia.

Olj d’ Oliva. — In questi ultimi giorni la situazione 
degli olj d’oliva ebbe qualche miglioramento, le ven
dite essendo state più attive, tanto per il consumo 
interno, quanto per l’esportazione. — A Genova si 
venderono da 2450 quintali di olj al prezzo di L. 88 
a 116 al quintale per Bari; di L. 87 a 114 per Ta
ranto; di L. 90 a 115 per Calabria; di L. 96 a 120 pev 
Romagna; di L. 145 a 150 per Riviera ponente so
praffini; di L. 114 a 140 per Sardegna idem, e di 
L. 67 a 72 per cime da macchine. — A Firenze e 
nelle altre piazze toscane i prezzi oscillarono da L. 100 
a 140 e a Bari da L. 95 a 116 a seconda del merito.

Bestiami. — Scrivono da Bologna che continuano 
la ascesa ed il caro dei buini ; per i bovi aratori si è 
già toccato il massimo, perchè con tanta umidità si 
spera di dissodare con minor tiro. Nelle vaccine e 
nei manzi il commercio è vivo, l’ esportazione co
stante per il concorso delle vicine regioni sui nostri 
settimanali mercati. I pezzi da macello invariati, 
con L. 140 a 145 al netto per li manzi distinti, e 
non meno di L. 110 per le robe mercantili e le vac
cine sode. Immutata la condizione dei suini, con un 
bel giro di commercio ad alto prezzo. — A Milano 
i bovi da L. 130 a 140 al quintale morto ; i vitelli 

. maturi da L. 160 a 175 ; gli immaturi a peso vivo 
da L. 65 a 80; e i maiali da L. 100 a 110 a peso 

\ vivo — e a Viadana i bovi da macello da L. 70 a 75 
al quintale vivo e i bovi da lavoro da L. 800 a 1000 
al paio.

Burro, lardo, strutto e ova. — Il burro a Pavia a 
L. 170 al quint. , a Mantova a L. 172, a Verona a 
L. 210, a Milano a L. 170; a Cremona e a Bergamo 
a L. 180, in Alessandria da L. 275 a 300, a Reggio 
Emilia da 210 a 220 e a Roma il burro dell’ agro 
romano a L. 280. Il lardo in Alessandria da L. 175 
a 200 al quint. a Cremona da L. 160 a 180 e a 
Reggio Emilia da L. 150 a 160. Lo strutto a Reg
gio Emilia da L. 140 a 150 e le ova a Reggio Emilia 
da L. 5 a 6 il cento ; a Roma da L. 5 a 5,25; a Cre
mona da L. 4,50 a 4,70 e in Alessandria a cente
simi 60 la dozzina.

Cesare Bilia gerente responsabile.
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E SE R C IZ IO  D ELLA  R ET E  A D R IA T IC A

14.a Decade. — Dall'U al 20 Maggio 1894.

Prodotti approssimativi del traffico dell* anno 1894
e parallelo  coi prodotti acce rta ti n e ll 'a n n o  precedente, depu ra ti dalle  im poste governative .

Kete p rin c ip a le .

1 894
189 8

Differenze nel 1804

1894
1808

D ifferenze nel 1894

1894
1803

D ifferenze nel 1804

1894
1898

D ifferenze nel 1804

V ia g g ia t o r i

1,081,771.611 
978, 916.60

B a g a g l i G r a n d e P ic c o l a P r o d o t t i

i_______ _ v e l o c it à v e l o c i t à i n d i r e t t i  1

102,855.011 —

P r o d o t t i  d e l l a  d e c a d

323,276 671 i , 2 9,312 38
__ 286,708.00| 1.224,640 00

9 3 0 .5 4 +  36,568.67

( M e d i a  
dei chilometri 

esercitati

53,564.46 
54,495.00 9,450.051 

8,764 90
lo. 327.65 +  685.151'

P r o d o t t i  d a l  l .o  B e n n a i o .

2,677,375.141 
2,553 524.501

123,830 64

4.261.00
4.261.00

! 12 9 2 7 ,0 5 5 .1 3  
13 ,7 7 9 .4 7 1 .1 1

637,541 31 
6 5 7 ,5 1 1 2 7

4 ,1 1 1 .4 0 6 .0 6  
3 .8 5 5 ,0 1 9 .9 4

1 7 ,0 1 4 ,5 9 0 .0 2  148,224.61}  
16 ,9 5 8 ,8 1 7  34 1 5 4 ,0 3 7 .8 0

—  852 ,4 1 5 .9 8 —  19 ,969.96 +  2 5 6 ,3 8 6 .1 2 +  5 5 ,7 7 2 .6 8  —  5 ,8 1 3 .1 9  -

5 6 ,8 4 1 .1 0  
5 5 ,5 5 5 .0 0  

+  1 ,2 8 6 .1 0

K  c  1 c  c o m p l e m e n t a r e
P r o d o t t i  i>e l i  a d e c a d e .

T?fS  12 '347.561 9 2 ,668 .951  700.251 
1 ,4 1 6 .00| 1 9 ,0 2 3 .8 0  9 2 .5 0 9 .6 0  6 8 2 .80l

-  2 9 .5 8 1 +  8 2 3 .7 6  +  16 9 .3 5  +  '  17 4 5 !+ '

7 2 7 ,0 9 1 .1 6
7 1 4 ,8 0 1 .6 5

P r o d o t

1 5 ,9 1 3 .5 0  
15 ,893. 67

r i  d a i, 1.o G e n n a io

2 4 3 .8 8 8 .88I 1 ,2 5 2 ,7 3 1 .8 4 ' 1 3 ,5 7 6 .8 0 1 
2 3 9 ,0 5 5 .6 8  1 ,2 5 6 ,1 9 5 .4 0  1 2 ,9 9 4 .3 0

± ______12 ,290 .11 + ______19 83 v -  4 ,8 3 3 .2 0 - ___ 3 ,4 6 3  56 +  5 8 2 .5 0  i+-

34.838,817.131 4,261.00 
35^404,857.461 J ,  261.00

566.040.33 >

171,444.281 1,256.68 
169,187.20 1,147.40

2,257.08 +  109.28

I*rod»tti^er_cliiloinetro delle  reti rinnite

2,253,202.18 
2,238,940.10

14,262 08

1,256.68 
1,144. 83

+  111.85

PRODOTTO

della decade 
riassuntivo .

ESERCIZIO
precedente

516.31
6,722.39

503.42
6,963.55

Differ, nel 1894

12.89 
241 16
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ESERCIZIO DELLA RETE ADRIATICA

Si porta a notizia dei Signori Azionisti che l’Assemblea generale indetta ner il o-iorrm 
3.1 maggio u. s. non ha potuto validamente costituirsi perché il numero delie azioni rannre- 

raggiunse il quinto del Gapitale sociale. A forma dell’Art. 28 degli Statuti Sociali 
 ̂Assemblea sarà quindi riunita in seconda convocazione per il giorno 20 giimno corrente a 
mezzodì in Firenze nel palazzo della Società in Via Pinti N. 93 coll’Ordine deto-iono a-i-i nnh- 
blicato nella Gazzetta ufficiale del Regno delli 28 aprile 1894 N. 101, avvertendo che^ lePsue
n i s ì h X 0vnè n u trnn0 VaMe qUalUnqUe SÌa il capita{e rappresentato ¿ d II numero degli W

g io m o T Il ;AzÌonisti stendessero eseguire dovranno esser fatti dal
a  Fv1.1̂ 21® a l la  se d e  d e P a  S o c ie tà  ( S e rv iz io  F in a n z a  e  T ito l i! .
» N A P O L I a l la  B a n c a  d ’I ta l ia .
» T O R IN O  id .
» G E N O V A  a l la  C a ssa  G e n e ra le .
* ^ i k A N O  a l la  B a n c a  d ’I ta l ia  e  a l B a n c o  Z a c c a r i a  P isa .
» L IV O R N O  a l la  B a n c a  d ’I ta l ia .
» R O M A  id .
* a i ia  C assa  d e l la  S o c ie tà  (D ire z io n e  d e i L a v o r i ) .
*  . *d- (D ire z io n e  dei T r a s p o r t i ) .

■ a  a  S o c ie tà  G en . d i C re d i to  I n d u s t r i a l e  e  C o m m e rc ia le .
I  M w ™ n D T F 0 . la  D e u ts c h e  B a n k  e p re s s o  i s ig n o r i  R . W a r s c h a u e r  e  C.

Ì A A m S ? F 0 R T E  /m p r e s s o  la  f llia le  d e l la  D e u ts c h e  B a n k  d i B e r l in o  
» L O N D R A  p re s s o  ì s ig n o r i  B a r in g  B r o th e r s  e  O. L im ite d .

Firenze, 2 Giugno 1894. L A  D IR E Z IO N E  G E N E R A L E

del hioà p ?r  detti deP°siti furono pubblicate nella Gazzetta UfficialeRegno del 1 Giugno 1894 N. 128, e sono ostensibili presso le Casse suindicate.__________

F ir e n z e , T ipografia  dei F r a te ll i  B e n c in i, V ia  d e l C a s te l la c e lo , 6 .


